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La seduta comincia alle ore 14. 5. 

Bracci, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Omaggi. 

Presidente. Si dia let tura dell 'elenco degl 
omaggi pervenuti alla Camera. 

Bracci, segretario, legge: 
Dalla Deputazione provinciale di Fi-

renze — Rendiconto dei conti dell 'Ammi-
nistrazione provinciale per l 'anno 1900, una 
copia ; 

Dalla Deputazione provinciale di Fi-
renze — Bilancio preventivo dell 'Ammini-
strazione provinciale per l 'anno 1902, una 
copia ; 

Dalla Deputazione provinciale di Fi-
renze — Rendiconto dei conti dell 'Opera 
pia del Manicomio per l 'anno 1900, una 
copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Fi-
renze — Bilancio preventivo dell' Opera 
pia del Manicomio per l 'anno 1902, una 
copia; 

Dal sig. comm. Stringher, Direttore ge-
nerale della Banca d ' I ta l ia — Relazione 
alla adunanza generale ordinaria degli azio-
nisti di quel l ' Is t i tuto di credito tenuta in 
Roma il giorno 22 marzo 1902, copie 12; 

Dalla Universi tà commerciale Luigi Boc-
coni — Statuto e programma di quella Uni-
versità, una copia; 
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Dal sig. comm. prof. P ierantoni Augusto, 
senatore del Regno — Origini e fini della 
Scuola diplomatico-coloniale - Discorso inau-
gurale pronunciato il 7 apr i le 1902, una 
copia ; 

Dal sig. prof. comm. P ie ran toni Augusto , 
senatore del Regno — Gli atti di matr imo-
nio r icevut i all 'estero dagl i agent i diploma-
t ici e consolari, una copia. 

Petizioni. 
Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 

petizioni. 
Bracci, segretario, legge: 

5929. I deputa t i Ferrerò di Cambiano ? 

Daneo Edoardo e Biscaret t i presentano la 
petizione del dottor Matt ia Mar t ine t t i e del 
signor Carlo Fab ian i i quali, coll 'adesione 
di molt issimi agent i ferroviari delle g rand i 
Ret i , fanno istanza perchè, circa l ' imposta 
di ricchezza mobile, vengano estesi agli 
agent i stessi i van tagg i conceduti agli im-
piegat i dello Stato. 

5931. Capurro Angelo, presidente de la As-
sociazione dei confett ieri , past iccier i ecc. di 
Genova, coll 'adesione dei r appresen tan t i del-
le Associazioni dei commerciant i , indus t r ia l i 
ed esercenti di Genova, Sampierdarena, Riva-
rolo, Sestri Ponente, Cornigl iano e Teglia , 
t rasmet te una petizione aoc-ompagnata da 
circa 15,000 firme contro gli abusi e i pri-
vi legi delle cooperative di consumo. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per 

motivi di famig l ia gli onorevoli: Malvezzi, 
di giorni 3; Fracassi , di 4. Per motivi di 
salute gli onorevol i : Turrisi , di giorni 15; 
Rubin i , di 8. Per ufficio pubblico gli ono-
revoli Landucci , di giorni 4; Vendramini , 
di 3. 

(Sono conceduti). 

I deputati Federici e Pavia 
insistono nelle dimissioni da deputato. 

Presidente. Al la Presidenza della Camera 
sono pervenute le due seguent i le t tere : una 
dall 'onorevole Feder ic i che così scrive : 

« Onorevole Presidente , ebbi la di Le i 
cortese partecipazione. La Camera ha vo-
luto continuare, anche a mio r 'guardo , le 
sue t radiz ioni di genti lezza. Ne sono alla 
Camera profondamente grato. L 'a t to cortese 
però non toglie me dal la necessità e dal 

fermo proposito di mantenere le date di-
missioni ; chiedo quindi ai colleghi che vo-
gl iano compiacersi di p renderne at to . 

« Con profondo ossequio 
« Milano, 18 apri le 1902. 

(firmato) « Feder ic i . » 

Do atto all 'onorevole Feder ic i della pre-
sentazione delle sue dimissioni confermate 
con questa le t tera , e dichiaro vacante i l 
quarto Collegio di Milano. 

L'onorevole Pavia scr ive: 

« Milano, 18 apr i le 1902. 
« A S. E. il cav. G. Biancheri , 

« Pres idente della Camera dei deputa t i 
« Roma. 

« Sensibile al voto della Camera, con-
for ta to da molteplici personali man i f e s t a -
zioni dei miei elettori, devo tu t t av ia per-
sistere nelle presentate dimissioni e prego 
la Camera a prenderne atto. 

« Con profondo ossequio dell :Eccellenza 
Vostra 

« Devotissimo 
(firmato) « A. Pavia . » 

Do at to all 'onorevole Pav i a della con-
ferma di queste sue dimissioni e dichiaro 
vacante il Collegio di Soresina. 

Presentazione d'una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Luzzat t i a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Luzzatti Luigi. Mi onoro di p-'^sentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge per un prest i to a favore della Cassa 
Nazionale di assicurazione per 1, vecchiaia 
degli scri t tori di g iornal i e della Cassa 
dell 'Opera pia di S. Giuseppe. 

Presidente. Questa relazione sarà stam-
pata e d is t r ibui ta agli onorevoli depurati.. 

La salute dell'onorevole Colajanni. 
Colosimo. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Colosimo. Ho chiesto di par lare per sa-

pere dalia Presidenza se ha avuto notizie 
del nostro amico ed egregio collega l'ono-
revole Colajanni . 

I g iornal i annunziano che egli è in con-
dizioni di salute abbastanza gravi . Io de-
sidero, nel caso che notizie ufficiali non. 
siano giunte , che la Presidenza voglia cine-
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derne direttamente, e credo d ' interpetrare il 
sentimento dei miei colleghi pregando an-
che l'onorevole presidente di mandare a 
nome della Camera un saluto al nostro 
carissimo collega Colajanni, nella speranza 
che egli possa presto ri tornare alle lotte 
del Parlamento ed ai suoi studi favoriti . 
(Benissimo !) 

P r e s i d e n t e . Sono certo che la Camera p a r -
tecipa ai sentimenti manifestat i dall 'onore-
vole Colosimo per l'onorevole Colajanni. 
Aggiungo che sono pochi giorni che la Pre-
sidenza ha telegrafato al nostro onorevole 
collega per avere da lui stesso notizie, ed 
egli si è compiaciuto di far sapere che 
le condizioni della sua salute andavano 
migliorando, sebbene era prevedibile che 
per qualche tempo ancora non sarebbe po-
tuto intervenire alla Camera. 

Io mi farò un gradito dovere di parte-
cipare a lui i sentimenti che El la , onore-
vole Colosimo, ha manifestati , dichiarando 
che la Camera si associa a questi senti-
menti e facendo voti che il nostro onore-
vole collega possa quanto prima essere ri-
stabilito in salute e tornare in mezzo a noi. 
(Benissimo /) 

R e l a z i o n e di p e t i z i o n i . 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca : Re-
lazione di petizioni. 

L'onorevole presidente della Giunta delle 
petizioni ha facoltà di parlare. 

M e n a f o g l i o , presidente della Giunta delle peti-
zioni. Stanno davanti alla Camera due elen-
chi di petizioni sulle quali la Giunta è 
pronta di riferire; io pregherei la Camera 
di voler consentire che la relazione su que-
ste petizioni cominciasse da quelle sulle 
quali debbo r iferire io e poi discutere quelle 
sulle quali deve r i fer i re l 'onorevole Mor-
purgo, perchè alcune di esse sono state di-
chiarate urgent i dalla Camera. 

P r e s i d e n t e . Se la Camera non s'oppone, 
la proposta dell'onorevole presidente della 
Giunta delle petizioni s ' intenderà appro-
vata. 

(È approvata). 

Invito quindi l'onorevole Menafoglio a 
recarsi alla t r ibuna per riferire sulla peti-
zione n. 5886. Staffa Guglielmo, fu Felice, da 
S. Lucido (Cosenza), il quale, oltre che di 
un assegno vitalizio come danneggiato po-
litico, godette sin qui di due sussidi annui, 
uno in gennaio, l 'al tro in luglio, reclama 

contro il provvedimento del Ministero del-
l ' in terno che gli ha soppresso il sussidio 
di luglio. 

M e n a f o g l i o , relatore. E un fatto che questo 
signor Staffa Guglielmo ha subito dei danni 
notevoli per rivolgimenti politici, che hanno 
condotto fortunatamente al l 'unità della pa-
tria. A questo Staffa furono più volte, in 
vista delle sue benemerenze e delle non 
liete condizioni economiche della sua fa-
miglia, accordati dei sussidi sul fondo spe-
ciale stanziato in bilancio a vantaggio dei 
danneggiati politici delle Provincie Napo-
letane. Anche recentemente, in data 16 feb-
braio, il Ministero informa che a questo 
signor Staffa sono stati assegnati due sus-
sidi di lire 100, e così sono stati appagati 
i. desideri dello Staffa medesimo. 

Quindi pare alla Giunta che avendo già, 
il Ministero provveduto a sodisfare i desi-
deri del petente, e nella lusinga che questo 
interessamento che il Governo mostra pei 
medesimo possa continuare anche per gli 
anni avvenire, la Giunta propone di pas-
sare agli at t i la petizione medesima. 

P r e s i d e n t e . Dunque la Commissione pro-
pone su questa petizione l 'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Metto a parti to questa proposta. 
(E approvata). 
Petizione n. 5902. L'ex deputato, onore-

vole Antonio Maffi, a nome del Consiglio 
della Lega Nazionale delle Società coopera-
tive, presenta una petizione diretta ad ot-
tenere che vengano adottati diversi prov-
vedimenti in favore delle cooperative. 

Onorevole relatore, ha facoltà di par-
lare. 

M e n a f o g l i o , relatore. Questa petizione è fa t ta 
in nome di 520 Società cooperative federate, 
ed ha una notevole importanza. 

Nell 'ordine del giorno è detto in genere 
che si domanda dalle cooperative qualche 
miglioramento. Credo però che sia oppor-
tuno di indicare specificatamente alla Car-
merà in che consistano le domande che fanno* 
le cooperative. 

Cominciano col domandare che sieno* 
mandate agli at t i tu t te le proteste contro i 
privi legi che si pretendono accordati alle 
cooperative. Questo si riferisce alla pole-
mica che dura da anni f ra esercenti e coo-
perative. In secondo luogo si ilo aanda la 
abolizione del dazio consumo, o, quanto meno, 
che ne sia proibito l 'appalto, e in modo spe-
ciale che non sia permesso di appaltare i 
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dazi a coloro che sono in conflitto d ' inte-
ressi con le cooperative. Si domanda al t resì 
che venga approvata la r i forma della legge 
11 luglio 1889 per gli appal t i alle coopera-
t ive in conformità al disegno di legge degli 
onorevoli Luzzat t i e Guerci, che è stato pre-
sentato di recente alla Camera. 

Quarto, che sia modificata la legge sul 
bollo nel senso della gradual i tà per togl iere 
l ' ingiusto gravame che ora pesa sul capi ta le 
azioniario delle cooperative, tassa che su-
pera di molto quel la pagata da al t re im-
prese. Quinto, che sia r ichiamata in vigore 
la mozione Maffi che fu accettata dalla Ca-
mera il 21 g iugno 1891: questa mozione 
consiste in questo, che il Ministero dei la-
vori pubbl ic i dovesse al legare al propr io 
bilancio una relazione che indicasse in che 
modo si erano comporta t i e le cooperative 
© gli appal ta tor i in rappor to agl i appa l t i 
che avevano r icevuto da eseguire dal Go-
verno. Sesto, che sia a t tua ta la proposta 
Luzza t t i di al legare al bi lancio dello Stato 
i l prospetto delle imposte pagate dalle coo-
perat ive. 

Queste sono le domande contenute nella 
relazione a s tampa che la Federazione delle 
cooperative ha trasmesso alla Camera. Evi-
dentemente non tu t te queste domande pos-
sono essere accolte e soddisfat te. Però è in-
dub i ta to che il complesso della pet izione 
mer i ta di essere preso in grande conside-
raz ione dal la Camera, non solo per le be-
nemerenze che verso il Paese hanno le coo-
pera t ive — e sarebbe un grave regresso se si 
pensasse di ostacolare il l ibero svolgimento 
della cooperazione —, ma anche perchè è no-
torio come in paese fervano vivaci lotte f r a 
le cooperative e gli indust r ia l i . Di quest i at-
t r i t i ne avre te not izia f r a poco, quando il 
mio collega onorevole Morpurgo vi r i fer irà , 
su l la petizione presenta ta al r iguardo da 
migl ia ia di eserqenti. 

Pare alla vostra Giunta che il Governo, 
avendo sott 'occhio contemporaneamente alle 
domande delle cooperative quelle degli eser-
centi , possa farsi un concetto della s i tua-
zione; ed escogitare quei provvediment i che 
va lgano a non ostacolare il l ibero svolgi-
mento della cooperazione, pur r ispondendo 
ai l eg i t t imi interessi dei negoziant i . Per 
•queste ragioni , e senza d i lungarmi oltre, a 
nome della Giunta delle petizioni, prego la 
'Camera di voler inv ia re al Ministero di 
^agricoltura e commercio la pet izione stessa; 
sa lvo poi al Ministero di agricoltura e com-

mercio, che è il p iù competente in argo-
mento, di voler sentire i propr i colleghi 
ai qual i si r i fer iscono alcune delle domande 
che sono contenute in questa petizione* 

Luzzatti Luigi. Ch iedo d i p a r l a r e . 
Presidente. N e ha f aco l t à . 
Luzzatti Luigi. Io voleva fa r notare al la 

Camera e al l 'egregio relatore, che alcuni 
dei voti contenut i nel la petizione Maffi eb-
bero già dal Par lamento p iena e cordiale 
sodisfazione. 

La petizione, di cui ho udito le t tura , 
raccomanderebbe, per atto di esempio, al 
Governo che le azioni delle società coope-
rat ive , nella loro trasmissione, abbiano un 
t ra t t amento part icolare, poiché esse non sono 
come le al t re azioni delle Società anonime, 
le quali , al portatore o nominat ive, si t ra-
smettono a volontà del proprietar io. 

Nelle Società cooperat ive occorre l 'au-
torizzazione del Consiglio di amminis t ra-
zione sindacante se il valore morale del ce-
dente si debba riconoscere uguale a quello 
del cessionario. 

E appunto ispirandomi a questo princi-
pio che proposi, quando si discuteva la 
legge ul t ima dei provvediment i finanziari, 
di correggere un difet to della nostra legi-
slazione, e, con l 'assenso della Camera e 
del Ministero, questo voto è già t radotto in 
legge. Quindi è un desiderio ozioso ornai a 
r ipeters i al Governo, avendo già ot tenuto la 
sua piena sodisfazione. 

I l disegno di legge sulle Società coope-
ra t ive di lavoro non" fu ancora presentato, 
ma lo presenteremo s icuramente coll'ono-
revole Guerci e con al t r i colleghi. Certo 
non mancheremo al nostro compi to ; com-
piremo questo dovere verso le Associazioni 
cooperative. 

Voleva fare queste sole osservazioni per-
chè mi associo alla proposta che si mandi 
impregiudica ta ogni cosa al l 'esame del Mi-
nistero del commercio. Noi non temiamo l a 
luce e la discussione anche per le proposte 
che possono giovare al pr incipio cooperativo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura e commercio. 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura e commercio. L'onorevole Luzzat t i , con 
maggiore autor i tà di quanta io ne abbia, 
ha dichiarato le ragioni che lo inducono ad 
approvare l ' i n v i o di questa pet izione al 
Ministero del l 'agr icol tura . Aggiungo che i l 
Ministero del l 'agricol tura e commercio ac-
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cetta l ' i n v i o di questa petizione e t e r rà 
conto di quelle raccomandazioni che saranno 
conformi a legge ed a giust izia . 

Presidente. La Giunta delle petizioni pro-
pone l ' invio di questa pet izione al Ministero 
di agr icol tura e commercio, 

(jE' approvato). 
Menatogli«), relatore. Pet izione n. 5928: 
Della Corna Eu t imo ed a l t r i 186 elet-

tori del Comune di Soresina, Maffaroni Fran-
cesco ed a l t r i 35 elettori del Comune di Cap-
pella Cantone, Milanesi Andrea ed al t r i 59 
elet tori del Comune di Barzaniga, Rugar l i 
Francesco ed al t r i 60 elet tori del comune di 
Annicco, Cremascoli Secondo ed a l t r i 143 
elet tori del comune di Castelleone, Mola Giu-
seppe ed a l t r i 53 elettori del comune di Ge-
nivol ta , Pezzani Cesare ed a l t r i 156 elettori 
del comune di Soncino, Bonet t i Andrea ed 
a l t r i 63 elettori del comune di Trigolo, Bacca 
Alessandro ed a l t r i 53 elet tori del comune 
di Romanengo, Adami Ginesio ed a l t r i 51 
elet tori del Comune di Castelvisconti , Val-
carenghi Emi l io ed al t r i 20 elettori del Co-
mune di Azzanello, Depetr i Pietro ed al t r i 
21 elettori del Comune di Formigara , Bo-
cocehi Carlo ed altr i 30 elettori del Comune 
di San Bassano, Tagl iabue Emil io ed a l t r i 
363 elet tori del Comune di Pizzighettone, 
Merett i P ie t ro ed a l t r i 35 elettori del Co-
mune di Gombito pregano la Camera di ac-
cogliere la manifestazione dei sent iment i del 
Collegio di Soresina, respingendo le dimis-
sioni presenta te dall 'onorevole Pavia. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Menafoglio, relatore. Questa petizione, in 
.sostanza, ha g ià avuto il suo accoglimento 
nel la del iberazione che ha preso la Camera 
nella se t t imana scorsa non accettando le di-
missioni che aveva presenta te l 'onorevole 
Pavia . Però io debbo dichiarare a nome 
della Giunta delle petizioni che, indipen-
dentemente da ciò, la Giunta avrebbe do-
vuto prendere una deliberazione uguale a 
quella che ha presa in quantoehè a suo av-
viso non si r iscontrano nella petizione gli 
estremi voluti dal l 'ar t icolo 57 dello Sta-
tuto. 

La Giunta delle petizioni quindi ha de-
l iberato il seguente ordine del g iorno: 

« La Giunta delle petizioni, presa in 
esame la pet izione n. 5928 invia ta le da 
S. E. i l p res idente della Camera, 

« Ri tenu to che non possa considerarsi 
come petizione che quel ricorso che abbia 

quei carat ter i , e possa condurre a quei ri-
sul ta t i di cui al l 'ar t icolo 57 dello Statuto . 

« Ri tenuto che tal i estremi non ricor-
rono nel la petizione n. 5928. 

« Delibera l 'ordine del giorno puro e sem-
plice sulla pet izione stessa. » 

Presidente. Metto a par t i to le conclusioni, 
della Giunta sulla pet izione stessa. 

(Sono approvate). 
Inv i to ora l 'onorevole Morpurgo a re-

carsi alla t r ibuna per r i fer i re su al tre pe-
tizioni. 

Morpurgo, relatore. Mi onoro di r i fe r i re 
alla Camera sulle seguenti pet iz ioni : 

5923. La Camera di commercio di Roma, 
coll 'adesione delle consorelle di Ancona, 
Aquila , Cagliari , Chieti, Civitavecchia, Cu-
neo, Fol igno, Genova, Lucca, Macerata, Par-
ma, Piacenza, Teramo, Venezia, Verona, Bre-
scia, Caserta, Cremona, Firenze, Mantova, 
Modena, Padova, Palermo, Pav ia e Vicenza, 
presenta, ne l l ' in te resse dei commerciant i 
ita-l'ani, una petizione contro gli abusi e i 
pr iv i legi delle Cooperative di consumo. 

5925. I l prefe t to di Firenze, t rasmet te 
la petizioue di Pini Enrico, presidente del-
l 'Unione generale f ra gli esercenti , commer-
cianti e industr ial i di F i renze e degli a l t r i 
componenti del Consiglio del l 'Unione stessa, 
con cui, nel l ' interesse degli esercenti di 
quella ci t tà si aderisce alla pet izione n. 5923 
contro gl i abusi e i pr ivi legi delle Coope-
ra t ive di consumo. 

5926. I prefe t t i di Alessandria , di Pe-
rugia e di Udine ed il presidente della Ca-
mera di commercio di Venezia t rasmet tono 
r i spe t t ivamente una petizione dei commer-
cianti ed esercenti di quelle città è Provin-
cie, con cui, nel l ' interesse di questi u l -
t imi, si aderisce alla petizione n. 5923 con-
tro gli abusi e i pr iv i legi delle Coopera-
t ive di consumo. 

Morpurgo, relatore. Dopo che era stato stam-
pato e dis t r ibui to l 'elenco n. 2 delle peti-
zioni pervennero, in adesione alle pet izioni 
testé annunciate , al t re della Camera di com-
mercio di Modena e dell 'Associazione f r a 
indust r ia l i e commerciant i di Genova, di 
Sampierdarena, Sestri Ponente, Cornigliano, 
Rivarolo e. Teglia le quali vanno uni te alle 
precedent i e su di esse io riferisco contem-
poraneamente . 

Queste pet izioni dei commercianti , degli 
indus t r ia l i e degli esercenti di molte par t i 
del Regno hanno così s t re t ta relazione con 
l 'a l t ra delie Società cooperative, su cui ha 
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t e s te r i fe r i to l 'onorevole collega Menafoglio, 
che io mi farò un dovere, nel r i fe r i re sopra 
di esse, di tenere il medesimo metodo che 
è s tato t enu to dall 'onorevole pres idente della 
Giunta , non solo, ma anche di contenere la 
mia relazione negl i stessi modest i confini. 

Le pet iz ioni dei commerciant i , degli in-
dus t r ia l i e degli esercenti chiedono che ven-
gano d iminu i t i e to l t i a lcuni pr iv i leg i ed 
abusi che, secondo essi, da lungo tempo 
vengono a t tua t i a favore delle Associazioni 
cooperat ive ed a loro danno, ed in sostanza 
nel la pet iz ione si chiede questo: o che si 
aboliscano del tu t to le differenze g iur id iche 
che esistono t ra le cooperat ive e le Società 
commercial i o rd inar ie ; oppure si faccia in 
modo che i favori accordati alle cooperat ive 
non possano in nessun caso venire usu f ru i t i 
da imprese che sono cooperat ive soltanto di 
nome. E posto questo d i lemma la pet izione 
cont inua così : 

« A chiedere l 'abolizione totale di qual-
siasi d ivers i tà ci confor terebbe il pensiero, 
che ogni legislazione speciale e di favore è 
contrar ia ai g randi p r inc ip i di eguagl ianza , 
su cui il mondo moderno impern ia t u t t a la 
sua a t t iv i t à e ci confor terebbe ancora il sa-
pere che, se la cooperazione ebbe nei t empi 
anda t i bisogno di va l id i a iu t i che la con-
solidassero contro le incertezze e gl i osta-
coli, del suo pr imo periodo di espansione, ora 
che si è fa t t a for te e che si è estesa t an to 
nel le var ie classi sociali da a r r ivare fino ad 
una esagerazione che nuoce ad essa per la 
p r ima, la migl ior cosa che possa fars i è ri-
met ter la ne l l 'o rb i ta del d i r i t to comune salvo 
s ' i n t ende ed adot tare quel min imo di carat-
ter is t iche special i che, come la va r i ab i l i t à 
del capi ta le e del numero dei soci, le sono 
indispensabi l i . » 

La pet iz ione r icorda poi come questo 
concetto, espresso da l l ' onorevo le For t i s , 
quando era minis t ro di agr icol tura , indu-
str ia e commercio nel la seduta del 10 di-
cembre 1898, venisse accolto con v ive ap-
provazioni dal la Camera. 

E la pet iz ione prosegue: 
« Ma noi non chiediamo neppure tanto; 

ciò ur te rebbe t roppo col concetro ormai 
rad ica to che al prosperare della coopera-
zione siano indispensabi l i a iu t i es tr inseci e 
quindi , abbandonando senz 'a l t ro una tale 
soluzione, che pur sarebbe la migl iore e la 
p iù giovevole agl i in teressi stessi delle coo-
perat ive , siamo i p r imi a consent ire che del 
d i lemma, che abbiamo posto, si adot t i la 

seconda soluzione : quel la cioè che consiste 
nel fa r r imanere la magg io r par te degl i 
a t tua l i favori , purché però si chiar iscano le 
leggi per modo da fa re con precis ione in ten-
dere a chi esc lus ivamente essi spet t ino e da 
ev i ta re che se ne giovino coloro che per 
lucro ~personale delle loro c l ientele credono 
vantaggioso e comodo d iven ta re cooperatori , 
a danno non del l ibero commercio soltanto, 
ma d i ch iunque deve t r a t t a r e con essi. » 

La pet iz ione è molta diffusa e con copia 
di a rgoment i vengono i l lus t ra te t u t t e le os-
servazioni che nel la pe t iz ione sono state 
fa t t e e tu t t e le proposte nuove che s ' in ten-
dono di avanzare . 

Per non tediare la Camera io r iepi logherò 
brevemente i pun t i p r inc ipa l i di questa pe-
t izione. 

I commerc ian t i e gl i esercenti dunque 
domandano: 

1° l imi taz ione delle norme re la t ive al 
capi ta le ed al la sua diminuzione, al r iac-
quis to delle azioni ed alla l ibera scelta di 
ammin i s t ra to r i per offr ire una maggiore ga-
ranzia ai c redi tor i ; 

2° l imitazione della vend i t a a cre-
dito ; 

3° l imi tazione della esenzione dal dazio-
consumo nei Comuni aper t i al le Società che 
abbiano per iscopo la beneficenza; 

4° determinazione p iù precisa dei ca-
ra t t e r i della cooperazione; 

5° l imi taz ione della composizione delle 
Società cooperat ive alle classi più d isagia te ; 

6° divieto della vendi ta ai non soci; 
7° astensione da par te del potere ese-

cutivo di agevolazioni alle cooperat ive me-
diante servizi di cassa e mediante pres t i t i . 

Quest i sono i pun t i p r inc ipa l i . E la 
Giun ta delle pet iz ioni non crede conve-
niente , nò oppor tuno di en t ra re nel la di-
scussione par t i co la reggia ta di t u t t e le os-
servazioni contenute nel la pet izione, o del le 
proposte nuove che vengono f a t t e : pare 
alla Giun ta che ciò esorbi terebbe anche dai 
p r o p r i poter i . Perocché la Camera pot rebbe 
bensì in tavolare una discussione, che pro-
bab i lmente sarebbe molto larga, sulle conclu-
sioni della Giun ta sopra ogni s ingola que-
stione ; ma cer tamente a nessuna conclusione 
si potrebbe arr ivare . E la Giun ta delle pe-
t iz ioni in certo modo usurperebbe i poteri 
del Governo al quale solo spet ta di prendere 
in considerazione le nuove domande che 
sono avanzate , al qua le spet ta di s tud ia r le 
e di presentare proposte al la Camera affin-
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che essa le discuta e le approvi. Per queste 
ragioni dunque, e salvo ad entrare nel me-
r i to delle domande se ciò venisse chiesto 
da qupJche onorevole collega, mi l imito a 
dichiarare che la Giunta delle petizioni 
riconoscendo come alcune delle domande 
•contenute nelle petizioni di cui si t ra t ta , 
abbiano buon fondamento, ne propone alla 
Camera l ' inv io al ministro di agricoltura 
•e commercio perchè le prenda in conside-
razione e perchè le comunichi agli a l t r i 
minis t r i competenti . ( Vari deputati domandano 
•di parlare). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Luzzat t i Luigi . 

Luzzatti Luigi. Ero pieno di gra t i tudine 
verso il relatore perchè, fino a un certo punto 
del suo discorso, mi pareva di una tale im-
parzia l i tà indifferente che avrebbe potuto 
consentirmi di tacere. Però verso la fine la sua 
voce si mantenne dolce, ma le conclusioni 
a cui è giunto sono aspre; nè potrei in nes-
suna guisa permettere senza protesta, per 
par te mia, che la Camera le ratificasse. I l 
relatore riassume a suo modo queste peti-
zioni, una specie di asserzioni senza ri-
ncontro; poi dice che non vuole esaminarle 
e farne argomento di una controversia alla 
Camera, perchè questo spetta al Governo. 
In veri tà spetta anche a noi. Per ottener 
questo dir i t to di petizione tan t i perdettero 
la vita!... È vero che in I ta l ia è così bene 
difeso che quando di esse petizioni si di-
scute... 

Voci. Non c'è nessuno. 
Luzzatti Luigi. ... l a C a m e r a n o n se n e ap -

passiona molto. 
Ora a questo punto io credeva che iJ rela-

to re facesse come l'onorevole Menafoglio.... 
(Interruzione) il quale nulla ha pregiudicato 
intorno alle società cooperative: lesse, rias-
sunse la petizione del Maffi e con una indiffe-
rente imparzial i tà (qui sì che va adoprata 
così la parola) se ne rimise al Governo. E noi 
da par te nostra, fautori convinti della bontà 
teorica e prat ica del principio della coope-
razione, non avremmo affaticato la Camera 
coi nostri discorsi, at tendendo pazienti che il 
Governo ci presentasse le sue conclusioni. Si 
in t rodurrà in questa Camera questa felice 
abitudine, che il Governo ci dica quale 
sia il destino delle petizioni che la Ca-
mera gli r imanda per il suo esame? Noi 
lo abbiamo ta lmente esautorato questo di-
r i t t o che anche le poche volte che riusciamo 

a concludere non sappiamo più che cosa 
avvenga di queste nostre raccomandazioni. 
(Bene!) L'onorevole Morpurgo ha detto queste 
precise parole, che ancor mi suonano per 
l 'asprezza loro nella mente : esse sono di una 
gravi tà s traordinaria e se oltrepassano il 
suo pensiero, ce lo dica; ci r isparmierà una 
discussione. 

Egl i disse che per le petizioni su cui 
riferisce la Giun ta crede al fondamento di 
molte... 

Morpurgo, relatore. Di alcune, ho detto! 
Luzzatti Luigi. Di alcune, sia pure, di que-

ste doglianze. E poiché ognuna di queste 
doglianze si muta in proposte che decimano, 
muti lano la cooperazione e la restringono 
nelle sue facoltà essenziali, questa afferma-
zione generica è ancora peggio che se ci 
avesse detto i pun t i del suo consenso con i re-
clami dei bot tegai e come desideri impegnare 
la Camera in alcuni voti. La Camera sarebbe 
impegnata senza saperlo se lasciasse passare 
le dichiarazioni del relatore. Il Governo, del 
quale non vogliamo pregiudicare il giudizio 
in questo momento, avrebbe la petizione 
r imandata a lui dalla Camera con i com-
menti del relatore senza protesta nostra. 

Per ta l guisa ingrossandosi fuori ciò 
ehe sarebbe avvenuto qui, si direbbe che 
la Càmera ha feri to la Cooperazione. 

In queste mie dichiarazioni deve consen-
t i re anche il relatore ! Se egli crede che i bot-
tegai abbiano ragione nell 'uno o nell 'al tro 
punto, ce lo dica. In un secolo in cui si di-
scute tutto, in cui la filosofia disti l la perfino 
la metafisica di Dio, potremo anche esami-
nare con molta equi tà d 'animo,e senza parere 
audaci, chi abbia ragione f ra la qooperazione 
e la bottega, e risolvere una questione che 
si agita nel paese. Io non mi rifiuto di di-
scuterne qui a fondo, ma a viso aperto; il 
relatore ci dica se ha questi intendimenti . 
Se ci chiama a discutere s iamo pronti a De-
stra, a Sinistra e al Centro, nè qui faremo 
questione di parte quando si t ra t ta di agi-
tare e di risolvere un problema di tan ta 
ut i l i tà e importanza. Io at tenderò impavido 
le nuove osservazioni del relatore per en-
t rare nel l 'ardua controversia. 

Mi permetta però la Camera una sola 
osservazione. Noi viviamo in un paese nel 
quale per necessità di finanza, tut t i i consumi 
sono aggravat i in modo che nessun'al t ra le-
gislazione conosce. L 'u l t ima pubblicazione 
sull ' indice degli aggravi dei consumi fa t ta 
in Germania dà a noi il t r is te primato. Ab-
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biamo cercato con queste ist i tuzioni, che nul la 
sot traggono al fìsco, come dimostrerò f ra 
breve, anzi gl i creano una mater ia imponi-
bile, di dare il modo alle classi meno favo-
r i te dal la for tuna, associandosi con la loro 
previdenza di d iminui re il prezzo delle vet-
tovaglie, di avere pesi sinceri e g ius t i , roba 
genuina. 

Li voglio vedere il Governo e il Par la -
mento i ta l iano che questo salutare movi-
mento osino contrastare.. . (Approvazioni). 

Ferraris Maggiorino. Bravo! bravo! 
Luzzatti Luigi. . . .che a queseo m o v i m e n t o 

si oppongano. 
Ma non è di ciò che dovevo ora occuparmi, 

perchè io non provoco la bat tagl ia . E poi-
ché vedo il r appresen tan te del minis t ro 
delle finanze, l 'egregio mio amico Mazziotti , 
al suo banco, lo pregherei di compiere una 
r icerca che più volte chiesi si facesse in 
questa Camera, ed è di pubbl icare (perchè 
i regimi l iberi non vivono di mistero intorno 
a queste questioni, ma di p iena luce," e noi 
cooperatori non abbiamo nessuno interesse 
di nascondere nul la alla Camera e al paese 
intorno a questa materia), l 'elenco delle 
tasse che pagano le società cooperative di 
consumo e i bottegai . La mia opinione è 
che non ci sia paragone possibile f ra quello 
che d ' imposta di ricchezza mobile pagano 
le società cooperative e quanto pagano le 
imprese indiv idual i dei piccoli commerciant i . 
(Approvazioni). La ragione è chiara, nè fa biso-
gno di addentrars i in par t icolar i tecnici per 
dimostrarlo. Le società cooperative, su cui 
si esercita l 'occhio non amico del fisco, s tanno 
sotto una cont inua v ig i l anza : t u t t i i loro 
libri , tu t t a la loro azienda sono continua-
mente esplorati , i l che non si può fare e non 
si f a coi bottegai. 

E io ho udito, quando era nel l 'ammini-
strazione dello Stato, degl i agent i delle im-
poste asserirmi che si potrebbe davvero accre-
scere di molto le ent ra te della ricchezza mo-
bile se le imprese p r iva te che dis tr ibui-
scono al minuto le merci pagassero la ric-
chezza mobile nel la stessa misura in cui la 
pagano le Società cooperative. 

Ora questo non è un mistero, non è un pro* 
blema così difficile che non si possa risol-
vere. Si pubbl ichi t u t t o : cesserà questa que-
rela e noi, che non vogliamo la morte di 
nessuno, ma soltanto la conversione del pec-
catore, non spingeremo la nostra severi tà a 
chiedere l ' uguagl ianza di t ra t tamento f r a 
la bot tega e le Società cooperative; il che 

equivar rebbe a un aggravamento di tasse pe r 
la bot tega. 

Io non desidero il male degl i a l t r i p e r 
fare una equiparazione sinistra ; ma gioverà a 
t u t t i che cessi una querela, la quale si fonda 
su un fa t to che non esiste, cioè,. che solo le 
cooperative non paghino e che gi i a l t r i s ieno 
sovratassat i . 

Questo, questo è il punto essenziale su 
cui noi invochiamo la luce. I l Governo pub-
blichi tu t to quello che ha, lo present i a l la 
Camera e la Camera deciderà non più su 
affermazioni generiche, ma su fa t t i concreti . 

Quanto poi alle questioni tecniche io en-
t rerò nella controversia se il relatore del la 
Commissione ins is terà nella sua parz ia l i t à 
a favore della bot tega; se egli se ne dis in-
teresserà me ne disinteresserò anch'io. {Ap-
provazioni). 

Presidente. Cosicché El la , onorevole Luz-
zatt i , propone l ' invio agl i a rch iv i? 

Santini. Chiedo di par lare . 
Nofri. Chiedo di parlare. 
Presidente. In tan to ha facoltà di pa r l a re 

l 'onorevole relatore. 
Morpurgo, relatore. La Camera comprende 

come io debba una risposta all 'onorevole 
Luzzat t i . Sarò brevissimo. L'onorevole Luz-
zat t i ha t rovato che nella relazione che io 
ho fat to a nome della Giun ta sono s ta to 
imparzia le sino ad un certo pun to . 

Ecco : l ' in tenzione mia, posso di questo 
assicurare l 'onorevole Luzza t t i e la Camera,, 
è s tata di essere imparz ia le sempre, e quando 
spiegherò quale sia la g iur i sprudenza adot-
ta ta dalla Giunta delle pet izioni , l 'onore-
vole Luzzat t i e la Camera dovranno con-
venire che le conclusioni mie se non nella 
forma, nella sostanza almeno, sono s ta te 
ident iche a quella nel la quale è venuto l'ono-
revole Menafoglio r iguardo al la pet iz ione 
precedente. 

L'onorevole Luzzat t i ha poi soggiunto 
che nel fare la relazione io ho r iassunto 
a modo mio la pet iz ione stessa. Se egli al-
ludeva alla maggiore o minore abi l i tà nel 
r i fer ire, na tura lmente non ho nulJa da obiet-
tare ; ma se in tendeva che nel r iassumerla 
io non fossi stato per fe t tamente esatto, io 
dovrei respingere le dichiarazioni sue e do-
vre i respinger le con questa semplice dichia-
razione, che cioè nel r iassumere non ho f a t to 
al tro che leggere i capitol i della pet iz ione 
stessa o, per meglio dire, i loro t i tol i . 

E dopo questo io debbo spiegare qua l e 
sia la g iur i sprudenza adot ta ta dal la G iun ta 
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dell© petizioni, la quale non ha un regola-
mento. 0 nella petizione si r iscontra qual-
che fondamento, ed allora se ne propone il 
r invio ai ministr i componenti ; o non vi si 
riscontra la benché minima base di dir i t to 
e si trova la petizione affatto dest i tui ta di 
fondamento, ed allora si propone l 'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Presidente. C'è anche l ' invio agli Ar-
chivi . 

Wlorpurgo, relatore. L'ordine del giorno puro 
e semplice significa l ' invio agli archivi . 

Ora dunque quando l'onorevole Menaf j -
glio proponeva l ' invio al Ministero, ricono-
sceva che nella petizione sulla quale rife-
riva c'era qualche buon fondamento. Io ho 
detto quello che l'onorevole Menafoglio ha 
taciuto. Ho detto : riconoscendo che qualche 
par te della petizione è basata sul buon di-
ritto, ne propongo l ' invio ai minis t r i compe-
tenti . Come si vede la conclusione è la stessa. 

Luzzatti Luigi. Troppo abile! 
Morpurgo, relatore. È proprio così. Dopo 

questo, dopo aver dichiarato che essendovi 
qualche fondamento di dir i t to proponiamo 
l ' invio della petizione ai minis t r i compe-
tenti , io non credo di entrare nella disa-
mina delle singole domande contenute nella 
petizione; qualora però l'onorevole. Luzzat t i 
e la Camera credessero che a questa disa-
mina si debba procedere, io, come relatore 
della Giunta delle petizioni, dichiaro di 
essere agli ordini della Camera. 

Fulci NÌC0ÌÒ; sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Se mi p e r m e t t e , 
signor Presidente, a me pare che la discus-
sione, per quanto r iguarda l ' inv io di questa 
petizione al Ministero, prenda una piega 
che non è la giusta, perchè si discute se 
la Camera deve fare un esame di questa 
petizione oppur no, se questa petizione deve 
venire al Ministero con deliberazioni della 
Camera oppur no. Io non faccio che ricor-
dare l 'articolo 57 della Carta costituzionale, 
i l quale dà solamente facoltà alla Giunta 
di esaminare le petizioni e di mandarle al 
Ministero competente qualora vi trovi delle 
ragioni valide oppure di mandar le agli ar-
chivi come teste il nostro i l lustre Presi-
dente ricordava. Sicché io comincio dal di-
chiarare fino da ora, che qualunque delibe-
razione sarà presa, qualunque sarà la me-
tafìsica che si vorrà dist i l lare dai bottegai 
(per usare un modo di dire dell 'onorevole 
Luzzatti), il Ministero per ora non potrà 
dare alcuna assicurazione. I l Ministero ac-

cetta che la questione sia a lui deferi ta per 
un esame che si potrà fare con la massima 
imparzial i tà e giustizia, e se provvedimenti 
vi saranno da presentare al potere legisla-
tivo il Ministero non mancherà di presen-
tarl i . Sicché io tengo a dichiarare che il 
Ministero, allo stato delle cose, non entra 
nella questione di merito, in cui non deve 
entrare appunto, perchè ìa disposizione dello 
Statuto che regola la materia delle petizioni 
determina chiaramente quali sono i doveri 
della Camera e del Ministero competente, 
quando la Camera discute le petizioni. 

Tripepi. Ma la Camera può discutere o no? 
Voci. Sì, sì. 
Tripepi. E al lora? 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore • 

vole No fri. 
Nofri. Avrei voluto l imitarmi ad asso-

ciarmi alle parole dell 'onorevole Luzzatt i , 
se le spiegazioni date in questo momento 
dall 'onorevole relatore non mi avessero con-
fermato che le parole dell 'onorevole Luz-
zat t i venivano opportune e necessarie, e che 
a quelle dovevano unirsi anche le mie che 
parlo a nome dei colleghi del mio partito.. 
Sembrerebbe, stando a quanto ha detto l'ono-
revole relatore e a quanto aggiunse l'ono-
revole sotto-segretario di Stato, che la que-
stione -cui si riferisce la petizione presen-
tata alla Camera fosse assolutamente nuova; 
nè sapesse niente della cooperazione; che 
ci fosse proprio bisogno di studiare qu ind i 
e ci si dovesse guardar bene dal pronunziare 
un giudizio aprioristico qualunque. Invece 
tu t t i sanno che anche i a I t a l i a for tunata-
mente la questione della cooperazione è ab-
bastanza conosciuta... 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Ma la pe t i z ione 
è nuova. 

Nofri. No; sono anni ed anni che si va 
ripetendo. La questione della cooperazione 
è abbastanza conosciuta perchè la coopera-
zione, specie quella di consumo, a cui prin-
cipalmente si mira, è oramai di già poten-
temente svi luppata f ra noi. Quindi, secondo 
me, non è possibile lasciar passare senza 
discussione e senza affermazioni conse-
guenti , quanto ha detto poco fa l 'onore-
vole relatore. Egl i affermò di essere stato 
imparziale ed io non lo nego, ma dal suo 
punto di vista, come non nego che si possa 
trovare in ciò d'accordo con l 'onorevole Me-
nafoglio. Ma io noto questo, che egli ha. 
enumerato nella sua conclusione i punt i 
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principal i costituenti 1© conclusioni delle 
petizioni contro i pretesi abusi delle Coo-
perative e le proposte per combatterli, clie 
dovrebbero naturalmente guidare il Governo 
in quel qualsiasi disegno di legge avvenire 
ohe intendesse presentare in proposito die-
tro le richieste dei petenti . Noto che ha 
concluso che ritenendo la fondatezza di al-
cune delle conclusioni dei petenti r imanda 
al Ministero la petizione per lo studio re-
lativo. Ora se rit iene la fondatezza degli 
abusi e di quanto è richiesto per toglierli, 
è naturale e logico che noi coinè convinti 
cooperatori dobbiamo negare quella fonda-
tezza a base di fa t t i e non permettere che 
si r imandi al Ministero la questione con 
simile errata ed ingiusta motivazione. E 
per far ciò io mi limito ai tre punt i prin-
cipali che i negozianti e le Camere di com-
mercio hanno posto a base della conclusione 
della loro petizione e che dovrebbero co-
st i tuire quel famoso disegno di legge che 
spero non verrà mai presentato alla Camera: 
l imitazione della esenzione del dazio con-
sumo per le Cooperative nei Comuni aperti , 
l imitazione in generale dei soci facenti 
parte delle Cooperative restringendoli ai 
soli bisognosi. 

Limitazione ancora delle vendite ai soli 
soci. 

Io aggiungo riassumendo: abolizione delle 
cooperazione. 

Luzzatti Luigi. È n a t u r a l e . 
Nofri. Anzi, crederei che sarebbe molto 

meglio fare solamente quest' ul t ima do-
manda. Così, il Governo non avrebbe da 
studiare; e dato che esso dovesse presentare 
un disegno di legge, lo presenterebbe con 
un articolo unico. 

Ora, per affermare queste che ho indicato 
come domande pr incipal i , bisognerebbe, 
prima di tutto, che la esenzione dal dazio 
consumo per le cooperative dei Comuni 
apert i , costituisse un vero privilegio, e 
quindi uria vera ingiustizia. 

EbbeDe, tu t t i coloro che hanno appena 
appena sentito parlare di cooperative nei 
Comuni aperti, sanno che l'esenzione è linii-
t a ta alle cooperative costituite di soli soci 
nonabbienti, e che vendano solamente ai soci 
stessi, ed in misura corrispondente ai bi-
sogni delle loro famiglie, a scopo di bene-
ficenza. Sanno anche che coloro i quali 
appaltano generalmente il dazio nei Comuni 
aperti , sono pur troppo gli stessi esercenti, 
i quali hanno pertanto tutto nelle mani 

per esercitare un vero e proprio fiscalismo, 
una vera e propria persecuzione contro que-
ste cooperative. 

Aggiungo di più: che, ormai, fiscalismo 
e persecuzione sono arrivati a tanto, e l'ul-
tima modificazione alla legge sul dazio e con-
sumo ha ristret to talmente questo cosiddetto 
privilegio, che una gran parte delle coope-
rat ive esistenti nei Comuni aperti vi hanno 
rinunziato, e preferiscono vendere al pub-
blico con un danno del resto assolutamente 
maggiore per gli esercenti medesimi, piut-
tostochè vivere stentatamente e correre il 
rischio di morire da un momento all ' altro 
sotto una facile contravvenzione. 

In quanto alle altre, per alcune è ba-
stato che si fosse trovato un solo socio che 
possedesse un fazzoletto di terra (permet-
tetemi la frase), perchè venisse affermato 
che era un abbiente, e perchè sentenze di 
Tribunali e di Cassazioni le condannassero 
ad una multa così grave da costringerle a 
fallire. 

Cito, per esempio, la cooperativa di Chia-
vazza. 

Una voce a sinistra. Anche a Milano. 
Nofri. Ma in ogni modo ci si deve do-

mandare: questo preteso privi legio, per 
quanto ristretto in quel modo, è veramente 
tale ed è giusto che sussista ancora ? Ri-
spondiamo subito che non è un privilegio 
e che sarebbe ingiusto comunque il soppri-
merlo, perchè ognuno sa che coloro che 
sono abbienti, o che.appena possono, com-
prando all'ingrosso, si sottraggono, nei 
Comuni aperti , al dazio forese; e che quindi 
il permettere alle cooperative, composte di 
non abbienti di fare altrettanto, è semplice-
mente opera di giust iz ia-dis tr ibut iva ; è il 
ritorno al diritto comune. Ed anzi è male, è 
ingiusto che la legge abbia ristretto e la 
giustizia interpretato restr i t t ivamente l 'arti-
colo che si riferisce a quella esenzione, 
facendo sì, come dissi, che una gran parte 
di queste cooperative siano state costrette a 
farne a meno. E, del resto, è noto pure che 
i signori petenti, per la grandissima maggio-
ranza, non appartengono affatto ai Comuni 
aperti, ma ai Comuni chiusi^ dove il dazio 
lo pagano tu t te le cooperative. 

E passiamo alla seconda domanda delle 
tre esposte. 

La limitazione dei soci ai soli bisognosi! 
Ma dove andiamo ? E si potrà affermare in 
I tal ia , che una Società cooperativa sola-
mente perchè esercita il commercio delle 
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'derrate alimentari , come tut t i gli al tr i , 
pagando tut te le tasse, che solo in parte 
pagano gli altri , debba essere composta 
solamente di soci bisognosi oppure con una 
certa data limitazione che verrà suggeri ta 
o potrà essere suggerita dalla legge? Ma 
è proprio possibile affermare, anche incon-
scientemente, simile enormità? Evidente-
mente equivarrebbe a volere l imitare il 
vero e proprio dirit to di associazione, solo 
perchè i signori negozianti ed esercenti 
non vogliono saperne della cooperazione. 

In ultimo, la terza domanda e cioè, la 
l imitazione della vendita ai soci. 

Ma io non so davvero come più chiara-
mente si potrebbe dichiarare che non si 
t r a t t a di togliere abusi che non ci sono, ma 
di levare di mezzo la cooperazione che c'è 
e che vive e si sviluppa rigogliosamente. 
Ma dunque un esercizio, solamente pel fat to 
che, invece di avere un padrone o due, è 
composto di qualche centinaio o migliaio di 
soci, che sono poi salariati , operai od impie-
gati, solo per questo fatto non dovrà vendere 
al pubblico? Ma per quale ragione? Io non lo 
capisco o lo capisco troppo. Rinuncio per-
fino a discutere in proposito: perchè, per 
discutere, bisognerebbe che io trovassi delle 
ragioni sulle quali basare la discussione; 
non si discute sull 'assurdo. 

I l relatore crede che una almeno di queste 
conclusioni debba ri tenersi fondata ? Perchè 
evidentemente se non ne ri t iene fondata 
nessuna (e non so quali altre ci possano es-
sere che abbiano non dico un'ombra di ve-
ri tà, ma quello che più importa un'ombra 
di serietà) non può affermare quella tale 
fondatezza per cui r imanda la petizione allo 
studio del Ministero! 

Per tanto il relatore quando conclude 
con l 'affermare quella fondatezza, potrà in 
completa buona fede credere di essere dalla 
parte della ragione, ma di fronte alla Ca-
mera non è possibile e non deve essere pos-
sibile che si lasci affermare ciò che non è 
vero e, quello che più importa, che è con-
trar io ad ogni progresso civile, non solo 
nella cooperazione, ma in quella elevazione 
educativa del proletariato per la quale la 
cooperazione serve così mirabilmente. 

Perchè io qui devo aggiungere che pro-
prio in I ta l ia l ' impulso più grande alla coo-
perazione l 'hanno dato in genere i salariati , 
appar tengano essi al proletariato manuale 
o a quello intel let tuale, e in tu t te le prin-
cipali città d ' I tal ia le più grandi coopera-

t ive sono composte di operai o di impie-
gati . 

E sono queste le grandi cooperative che 
hanno formato la gloria della cooperazione 
i tal iana, ed è quindi specialmente contro dì 
esse infine che si dovrebbe appuntare quella 
fu tura legge, che s'invoca dalla petizione. 

La veri tà è questa. 
Questi signori negozianti ed esercenti non 

hanno ancora compreso o non vogliono com-
prendere cho essi vivono in regime di con-
correnza, non hanno ancora compreso che 
chi li costringe a soffrire economicamente 
non è la cooperativa e nemmeno la coope-
razione tu t ta intiera, ma è la concorrenza 
medesima in cui vivono da una parte, e pur-
troppo il fiscalismo dall 'altra. Essi non hanno 
compreso ciò, e siccome il prendersela col 
fiscalismo, è possibile, se pure, non giove-
rebbe a nulla, e il prendersela con sè stessi 
sarebbe ridicolo, se la pigliano con la coope-
razione. 

Essi vogliono togliere dal campo della 
concorrenza, ed aggiungo dell'onestà com-
merciale, un formidabile concorrente, che è 
appunto la cooperazione; essi vogliono fare 
opera veramente reazionaria, opera assolu-
tamente medioevale. 

E' per tanto bene che primo l'onorevole 
Luzzatti , il quale in proposito non può es-
sere sospettato di fini politici, sia sorto qui 
dentro ; e non poteva essere al t r imenti per-
chè egli notoriamente si appella il padre 
della cooperazione in I tal ia, a difendere il 
principio cooperativo. Io l'ho modestamente 
seguito, non solo perchè sono io stesso coo-
peratore convinto, e fu i cooperatore prima 
ancora di essere socialista, ma anche perchè 
tenevo in proposito a portare qui la parola 
mia e quella del mio partito. (Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Santini . 

Santini. Limiterò il mio modesto dire a 
brevissime dichiarazioni, alle quali avrei 
tanto volentieri rinunciato, se non mi tar-
dasse pregare l 'onorevole Luzzatt i di volere 
nella sua squisita cortesia consentire che 
io rettifichi ta lune sue osservazioni e se 
non mi fosse toccato l 'onore di dimandare 
l 'urgenza sulla petizione, che è l 'argomento 
dello attuale dibatti to. 

Anch'io, al pari dell 'onorevole Nofri e 
dell'onorevole Luzzatti , sono un convinto 
cooperatore, e può farmene test imonianza 
l'onorevole Luzzatt i stesso. Senonchè a me 
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preme di pregare la Camera di volere con-
siderare come le parole dell 'onorevole Luz-
zatti , quali quelle di cospicuo personaggio 
politico, possano g i t t a re una luce s inis t ra su 
quegl i onesti industr ial i . . . 

Luzzatti Luigi. I o n o n n e h o p a r l a t o . 
Santini ... che l 'onorevole Luzzat t i ama 

chiamare bottegai. {Interruzioni) L'espressione, 
forse, filologicamente potrà essere esatta, 
ma così come suona al grosso pubblico, può 
anche in te rpre ta rs i come un dispregiat ivo, 
ciò che non è, certo, nelle intenzioni , gen-
t i l i sempre, dell 'onorevole Luzzat t i . 

Ora il movimento in quest ione è stato 
determinato, non dal l 'azione delle coopera-
t ive in generale, ma dai pr ivi legi , a ta lune 
di queste cooperative accordati . Questo, e 
non altro, è il movente, che ha spinto i ne-
goziant i di Roma a quella dimostrazione 
pacifica e dignitosa, del la quale chiamo com-
petente test imone il ministro del l ' interno. 
Ed io sono sicuro che, quando ìe coopera-
t ive sieno osservanti ai loro s ta tu t i e si 
modell ino su quella, che è veramente ammi-
rando esemplare in Roma, degli impiega t i ci-
vi l i (e qui mi piace ci tare a ragion di onore 
il suo i l lustre presidente, il mio carissimo 
amico, Maggiorino Ferrar is) i negoziant i e 
commerciant i di Roma e di a l t re c i t tà non 
avranno ragione di formular proteste ed 
inviare petizioni al Par lamento . 

Ohe ta lune Cooperative — poiché amo 
sempre essere sincero voglio dir subito che 
intendo par lare del l 'Unione Mil i tare — ab-
biano avuto pr iv i legi è cosa da tu t t i r i saputa . 
Mi auguro con tu t ta l ' an ima che la coopera-
zione abbia ad assurgere ad altezze sempre 
maggiori , ma mi auguro pure che la coopera-
zione non abbia ad appoggiars i a salvataggi , 
che hanno tenuto in piedi alcune Cooperative 
rovinant i . La Camera vorrà consentire che 
io vecchio mil i tare port i la mia cr i t ica onesta 
su quella Cooperativa, che appuntcfs i chiama 
Unione Mili tare, la quale per l ' i l l eg i t t imo 
salvataggio per opera del Governo, poteva 
met tere in ca t t iva luce gli ufficiali che fu -
rono i pr imi a protestare contro le sue ir-
regolar i tà . 

Imperocché sia noto che, a l lorquando 
l 'Unione Mili tare versava in difficili condi-
zioni, il Ministero della guerra in tervenne 
con un sussidio oltre le 800 mila lire, sus-
sidio i l legalmente largi to , come ebbi occa-
sione di dimostrare a l t ra volta in questa 
Camera, perchè era il fondo del la disciolta 
associazione vest iario. 

E vorrei anche pregare l 'onorevole Luz-
zatt i di voler spendere la sua autorevole-
parola a che, dopo il suo giudizio, di so-
verchio severo, avverso ai negoziant i ed 
indus t r ia l i di Roma, che egli si compiace 
grat if icare del t i tolo di bottegai , ques t ' as -
sociazione di persone oneste non debba essere 
r i tenuta tale che voglia f rodare l 'erario dello 
Stato, r if iutandosi al pagamento delle tasse r 

come potrebbe argomentars i dalle cri t iche 
che egli, amo credere senza cat t iva in ten-
zione, ha voluto pronunziare. 

E novel lamente r ivolgendomi al mio-
amico Maggiorino Ferrar is , amo rammen-
tare a lui e far noto alla Camera come la 
Società cooperativa degli impiega t i civil i 
abbia agito sempre così corre t tamente che,, 
a l lorquando ebbe l 'onore di essere r icevuta 
in udienza dal non mai abbastanza com-
pianto Ile Umberto, questi , che aveva il no-
bilissimo cuore aperto a tu t te le generose 
iniziat ive, saputo da al t r i delle difficoltà* 
nelle quali in quel tempo la Cooperativa si 
dibat teva, fece chiaramente comprendere che 
egli ìe avrebbe con entusiasmo accordato 
una protezione efficace, gli impiegat i civili , 
pur v ivamente riconoscenti a l l 'amat iss imo 
Sovrano, declinarono la munifica offerta,, 
ne t t amente dichiarando che essi in tendevano 
far f ronte alle difficoltà con le proprie ri-
sorse. E splendidamente a t tuarono il d igni-
toso proposito. 

Ferraris Maggiorino. Domando di par lare . 
Santini. Ma, non volendo oltre tediare i 

cortesi colleghi, in t ra t tenendol i ancora su 
questa questione, ampiamente t r a t t a t a dagl i 
onorevoli Luzzat t i e Nofr i e di cui t an t e 
volte si è parlato in questa Camera da far la 
divenire melanconica ed uggiosa, conchiudo,, 
cordialmente augurandomi che la coopera-
zione, alla quale ancora una volta dichiaro 
di aderire con tu t t e le forze del l 'animo mioy 

si svolga sempre quale la si esplica nella-
Cooperativa degli impiegat i civili, che, pur 
avendo dal v igente Codice di commercio i l 
d i r i t to di vendere ai terzi , vuol r imanere 
ossequente ad uno statuto, col quale a que-
sto di r i t to ha, con spontanea generosità, re-
cisamente r inunciato, benemeri tando così, 
al par i che del santo pr incipio della coo-
perazione, della l iber tà dell 'onesto com-
mercio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'ono-
revole pres idente della Giunta delle peti-
zioni. 

Menafoglio, presidente della Commissione. Io 
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p a r l o a nome del la Giunta e mi dispiace-
rebbe ohe, dopo lo svolgimento che hanno as-
sunto queste petizioni, la Camera venis se 
ad una del iberazione che a mio modesto 
avv i so non sarebbe g iu s ta . 

Io ho avuto l 'onore di r i fer ire sul la 
p r i m a petizione, quel la del le Cooperat ive ; 
adesso sono venute in discuss ione queste a l tre 
dei negoziant i in senso direi quas i diverso. 
E fuori di dubbio che la Camera ha diritto 
di resp inger le , ma questo, ho g i à detto, non 
mi sembrerebbe giusto, perchè queste peti-
zioni portano la firma di m i g l i a i a e m i g l i a i a 
di commerciant i , e di una quant i tà grandis-
s ima, potrei anzi dire da tutte, le Camere 
di commercio del Regno . 

Ora non mi pare che il voto di tutt i que-
st i c i t tad ini non debba trovare accogl ienza 
nel la Camera , e la s tessa d i scuss ione ohe 
s i è f a t t a mi fa vedere quanto s ia s ta ta 
opportuna la conclusione a l la qua le è ve-
nuta la G-iunta, di r ichiamare cioè l 'atten-
zione del Governo sopra queste pet iz ioni , 
perchè il Governo, nella sua s aggezza , va-
lutando poi le rag ioni di una parta e del-
l 'a l tra , veda se e qua l i provvediment i in 
merito s iano da proporsi al potere legi-
s la t ivo . 

Qu ind i io mi permetterei , a nome della 
Giunta del le petizioni , di ins is tere perchè 
la Camera vog l i a accogl iere le conclusioni 
che i l relatore, onorevole Morpurgo, ha 
presentato, cioè che queste pet izioni s iano 
mandate a i ministro di agr icol tura , indu-
str ia e commercio. Nel far questo la Ca-
mera non entra nel merito del la quest ione 
e non fa sue le ragioni del la par te interes-
sata , s i mantiene in un terreno perfetta-
mente neutro ed imparz ia le , riconosce sola-
mente che anche su queste petizioni , come 
sul l 'a l tra , è opportuno che il Governo porti 
l a sua attenzione, che senta tutte e due le 
campane per vedere se e quale provvedi-
mento s ia da prendere. 

Presidente. H a faco l tà di par la re l'ono-
revole Luzza t t i L u i g i . 

Luzzatti Luigi. La Camera permetterà che 
io facc ia a lcune dichiarazioni , non potendo 
in nessuna g u i s a l a sc ia r l a sotto l ' impres-
sione delle parole dell 'onorevole Sant in i , 
che mi compiacc io di vedere qui come una 
nuova recluta del la cooperazione. ' 

Santini. Vecchia . 
Luzzatti Luigi. Vecchia , se vuole, ma che 

però deve f a re ancora dei g rand i progres s i 
per entrare nel nostro campo. 

Leali. Ma le 500 mi la l ire furono date 
0 no ? 

Santini. Furono date ! 
Leali. Consta t iamo ! 
Luzzatti Luigi. Io non ho detto una paro la 

contro i bottegai , e l i ch iamai così t a lvo l ta 
senza alcun senso d i spreg ia t ivo , ma se l'ono-
revole Sant in i crede che in tal g u i s a li ab-
b ia potuti offenderli , è così lontano dal l 'animo 
mio questo proposito che li chiameremo pic-
coli negozianti , d is tr ibutori al minuto. 

Ma vorrei dire qualche cosa di più: io 
desidero v ivamente la bot tega in concor-
renza con la cooperazione, perchè, se la coo-
perazione mig l iora la bottega , a sua vol ta 
la bottega s t imola , ammonisce il sodal iz io 
cooperat ivo e lo affina. E in questa azione 
e reazione delle due forze v i v e il consu-
matore, ques to g rande minchione f lagel lato, 
finisce con l 'essere meno maltrattato . [Bene!) 

Leali. Ma i bottegai non hanno i laut i 
sus s id i che ha avuto quel la cooperat iva ! 

Luzzatti Luigi. E l l a mi permetterà , onore-
vole Lea l i , di proseguire . Poi l 'ascolterò con 
grande attenzione, come ogni cosa che viene 
da Le i . 

Leali. Grazie . 
Luzzatti Luigi. E vado avant i . L a bot tega 

p a g a le sue imposte, ma, come tutti g l i a l tr i 
contribuenti d ' I ta l ia , perchè questa non è 
una tendenza dei sol i bottegai , cerca di pa-
g a r e il^iiieno poss ib i le . Nel conflitto tra le 
società cooperat ive e la bottega, le coope-
ra t ive non possono sottrarre una serie di 
elementi tas sabi l i , perchè debbono tenere 
1 conti nelle forme che la loro qua l i tà so-
ciale impone, ecc. Quindi il fisco ha modo 
di v i g i l a r e p iù su di es^e che su l la bottega . 

A m m e t t a s i pure che la tendenza a di-
minuire il p a g a m e n t o delle tas se s ia co-
mune a l la cooperazione e a l la bo t t ega ; ma 
come notavo, la cooperazione ha minori 
mezzi di d i s s imulaz ione di quell i che non 
abbia la bottega . 

Ma vado ancora più in là . Ho sugger i to 
a i piccol i bottegai , di cui non desidero la 
ru ina , di unirs i di fronte a l la cooperazione 
come hanno fat to a B a s i l e a . L à essi si sono 
unit i in una società anti-cooperativa, che 
ammette i c l ienti a s s idui a l l a partecipa-
zione deg l i ut i l i rendendo in tal modo più 
fe l ice la s i tuazione dei consumatori . Tanto 
fel ice, che un consumatore di B a s i l e a mi di-
ceva che essi andavano così bene fra tante 
concorrenze a loro favore da dovere r impian-
gere di non aver due stomachi. Tanto sono 
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ben servi t i in questa gara f r a la bottega e 
la cooperazione ! (Si ride). 

E seguendo l ' indole mia anche in que-
sta controversia io non recai che parole d i 
pace. La cooperazione è come il sole; è im-
possibile a r res ta rne la luce vivificatrice. 

Fa te quante leggi volete ad essa ostil i , 
sarà opera vana ! Si è tenta to anche in a l t r i 
paesi di porre dei vincoli e questi non si 
risolsero che a gloria e ad aumento del 
pr incipio della cooperazione. 

Quando le società cooperative di Roma 
volevano unirs i per fare una contro-dimo-
strazione a quel la dei bottegai, io d iss i : 
no, noi non dobbiamo altro fare che fidar 
nell 'azione benefica di quella concorrenza, 
la quale si mani fes ta col costo equo delle 
merci, colla merce genuina non sofisticata; 
questo è il modo solo e ret to con cui noi 
dobbiamo vincere. Ogni a l t ra dimostrazione 
sarebbe vana e andrebbe a discredito del 
pr incipio che noi difendiamo. La coopera-
zione s ' informa a un fine di pace sociale. 
El la vede quindi , onorevole Santini , quali 
sono le mie idee. 

Santini. L e c o n o s c e v o g i à ! 
Luzzatti. Ma quando El la mi viene in 

questa Camera a dire, perchè tu t to il suo 
discorso è uno sforzo di abi l i tà per stare 
d'accordo coi bot tegai e coi cooperatori.. . 
(Ilarità). 

Santini. Non è questo del mio c^nattere, 
io non tergiverso mai ! (Commenti ^ Inter-
ruzioni). 

Luzzatti Luigi. Quando El la , onorevole 
Santini , viene a dire nel la Camera che i 
bot tegai non hanno di mira che un solo 
is t i tuto cooperativo, io le r ispondo che ciò 
non è esatto. Perchè nella loro petizione si 
at taccano anche le Società cooperative degl i 
impiega t i e si at taccano sino a d ichiarare 
che non dovrebbe permet ters i che gli im-
piega t i dedichino ai sodalizi cooperativi nep-
pure gl i ozi della loro giornata . (Commenti). 
Ora io vorrei vedere quale Governo e quale 
Par lamento proibirebbero agl i impiegat i di 
cost i tuirsi in Società cooperative senza an-
che aggiunger per loro un supplemento di 
s t ipendio (Si ride), acciocché, to l ta la concor-
renza, possano pagare p iù care le vetto-
vaglie. Quindi non i l ludiamoci : i nego-
ziant i con la loro pet izione è proprio la 
cooperazione che prendono di mira, e non 
soltanto l 'Unione Mili tare, di cui abbiamo 
discorso a lungo in questa Camera e di 
cui discorreremo anche in appresso se oc-

correrà, giacché c'è in proposito qualche-
cosa di impor tante e di nuovo che forse mi 
permet te di ragionarne in qualche punto in 
modo non in teramente discorde da l l 'onore-
vole Sant ini . 

Non è l 'Unione Mili tare soltanto, è la 
forma cooperativa che nelle g randi c i t tà 
comincia a eserci tare la sua sa lutare in-
fluenza, d i s turba e si combatte. Ma bisogna 
anche dirlo net tamente , siamo agl i esordi di 
queste is t i tuzioni nel nostro paese e ben 
al tre conquiste esse faranno per la grandezza 
della cooperazione. 

Ma detto ciò io non desidero che si 
mandi agl i archivi questa petizione, io non 
desidero che si seppellisca nul la ; dopo le 
dichiarazioni dell 'onorevole relatore desidero 
che la Camera nel del iberare su questa pe-
tizione... 

Presidente. F in iamo questa discussione, che 
dura ormai da più di un'ora, ment re il rego-
lamento non concede che quaranta minut i ! 

Luzzatti Luigi. Onorevole presidente, non 
so se il regolamento ponga l imi t i all 'esame 
delle petizioni, ma El la deve riconoscere che 
questa è una delle questioni che più appas-
sionano il paese ed è bene che abbia anche 
qui alla Camera un conveniente esame : del 
resto non è per colpa nostra. 

Presidente. Va bene, ma io debbo r icordare 
che ci sono inscr i t te nel l 'ordine del giorno 
anche le in terpel lanze e mantenere il di-
r i t to degli in te rpe l lan t i . 

Luzzatti Luigi. Io r iepilogo e dico : con-
sento che queste pet izioni siano t rasmesse 
al minis t ro di agricol tura , indus t r ia e com-
mercio; ma la Camera nel fa r ques t ' i nv io 
dichiar i che non intende in alcuna guisa 
raccomandare con il suo voto nessuna delle 
affermazioni contenute in quella petizioni . 
È questa una indispensabi le dichiarazione 
perche alcuni commenti dell 'onorevole rela-
tore, se non li r i t i ra , l a sce rebbe ro credere 
che si voglia andare in un differente pro-
posito. (Bene! — Commenti). 

Presidente. Appunto , il pres idente della 
Commissione ha accennato a questa tras-
missione senza ent rare in a l t r i commenti. . 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Mag-
giorino Fer ra r i s . 

Ferraris Maggiorino. I l mio amico onore-
vole Sant ini , a cui sono grato delle cortesi 
parole che aii ha rivolte, mi perdonerà se, 
prendendo le mosse dal suo discorso, io 
vengo a conclusioni a lquanto dissimil i dal le 
sue. Eg l i ha posto ne t tamente la questione f . 
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dicendo ohe il movimento si fa appunto 
contro un determinato caso di cooperazione, 
caso al quale dobbiamo pure qualche cosa 
perdonare, quando il suo nome ci r icorda 
l 'esercito che è una delle glorie e delle spe-
ranze della Pa t r ia . 

Santini. L'esercito non c 'entra per niente , 
è t roppo alto per ent rare in quest i pettego-
lezzi delle cooperative ! (Commenti — Interru-
zioni). 

Ferraris Maggiorino. Ma la pet izione ?... 
Santini. È t roppo alto l 'esercito per es-

sere mescolato nei pettegolezzi del l 'Unione 
Mil i tare ! (Interruzioni). 

Ferraris Maggiorino. Ma lascino l iber tà di 
parola . 

... La petizione sulla quale ha r i fer i to 
l 'onorevole Morpurgo non investe, — po-
niamo la questione con franchezza e senza 
ipocrisia qui dentro — non investe l 'Unione 
Mil i tare soltanto, ma investe tu t t e le Coo-
pera t ive nel paese. Questo lo ha dichiarato 
ne t tamente l 'onorevole Luzzat t i . e l 'onorevole 
Morpurgo non può rif iutarsi di riconoscerlo^ 
perchè quella petizione lo conferma. 

Morpurgo. S ì , s ì . 
Ferraris Maggiorino. Mi compiaccio del la 

sua confermazione. 
Ora quando egli ci d ichiara che alcune 

di quelle domande hanno fondamento, senza 
discr iminare t ra quelle che l 'hanno e quelle 
che non lo hanno, quando egli propone, su 
queste motivazioni, che la pet iz ione sia in-
v ia ta al Governo, l 'onorevole Morpurgo, 
senza volerlo, dà uu colpo alla cooperazione 
intera , ed allora io mi associo a ciò che ha 
già detto l 'onorevole Luzzat t i , che la Com-
missione delle pet izioni non può invi tare un 
Governo liberale, un Par lamento nazionale, 
a por tare un colpo ad un movimento che è 
la gloria di questo secolo. 

Presidente. Onorevole Ferrar is , così occu-
peremo tu t t a la seduta ; e coloro che hanno 
le in terpel lanze al l 'ordine del giorno... ? 

Ferraris Maggiorino. Onorevole presidente , 
io ricordo che una pet izione fu discussa per 
due giorni di seguito. 

Presidente. Ma allora si t r a t t ava di una 
seduta speciale per le pet izioni ; oggi ci 
sono anche le in terpel lanze al l 'ordine del 
giorno. 

Ferraris Maggiorino. L'onorevole Nof r i ha 
det to molto bene che non si t r a t t a di una 
questione nuova : t u t t i i Governi e t u t t i i 
Par lamen t i se ne sono occupati , e t u t t i sono 
a r r iva t i a questa conclusione ; che non c'era 

n ien te da fare ! E in allora, perchè vogl iamo 
dedicarvi il nostro tempo ? Perchè vogl iamo 
a l imentare non delle speranze, ma delle i l lu-
sioni, anzi delle agi tazioni che accennano 
perfino a prendere delle forme non corrette,, 
delle forme qualche volta contrar ie alle 
leggi dello Stato ed al l 'ordine pubblico ? 

La questione è molto chiara e molto 
sempl ice : è l ' ant ica lot ta f r a il commer-
ciante e le Cooperative. Io ho il massimo 
rispet to per il commerciante, come r i spe t to 
t u t t i coloro che vivono del loro lavoro e 
che lavorando, fanno il bene proprio e 
quello del paese; ma uguale r ispet to ed 
uguale l iber tà dobbiamo avere per le So-
cietà cooperative. Or bene, non ha fonda-
mento alcuno quello che si asserisce, che le 
Cooperative abbiano dei pr iv i leg i di f r o n t e 
ai s ingoli commerciant i . Le Cooperat ive 
sono invece in una condizione di infer ior i tà 
fiscale di f ron te al singolo commerciante . 
Quale è in fa t t i l 'esenzione precipua che la 
legge accorda alle Cooperative ? 

L'esenzione dalla tassa di cost i tuzione 
del l 'a t to fondamenta le e dei p r imi att i , fino 
a che si a r r iv i a t ren tami la l ire di capi ta le 
od a cinque anni di esercizio. Tutto ciò è 
ben poca cosa. Ma, mi dica il mio s impat ico 
amico, l 'onorevole Fu lc i : c'è un negoziante 
che faccia un a t to cos t i tu t ivo? Quindi evi-
dentemente in questo la Cooperativa è pa-
rif icata al commerciante . 

Anzi gli stessi commerciant i , quando si 
costituiscono in società, con meno di t renta-
mila l ire di capitale, adottano la forma coo-
pera t iva e non sono soggett i per c inque 
anni al bollo e regis t ro . 

Ora, cari signori , come si può par la re di 
pr ivi legi , di una esenzione di tasse a fa-
vore delle Cooperative, quando t ra t tas i di 
imposte da cui è esonerato anche il com-
merc iante? Invece, veda la Camera, tu t t e 
le Cooperative sono aggravate per la ric-
chezza mobile. Come benissimo ha osser-
vato l 'onorevole Luzzat t i , le Società coope-
rat ive, essendo Società anonime, devono 
presentare i loro b i lanci : g l i ispet tor i de l le 
finanze spesso ne accertano i profi t t i e col-
piscono con la tassa di ricchezza mobile 
anche le quote che si mandano a r iserva 
s t raordinar ia per perd i te eventual i . 

Luzzatti Luigi. Anche i r i sparmi sono tas-
sati ; è ana cosa che non avviene in nessun 
al t ro paese. 

Ferraris Maggiorino. Precisamente anche i 
r i sparmi che si rest i tuiscono ai soci sono 
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tassa t i come ricchezza mobile ! Invece i com-
mercianti non hanno queste ispezioni: non 
so se sia un bene o un male; conosco paesi 
dove davanti alle Commis ioni di imposta, 
ogni commerciante che contesti gli accerta-
menti del fìsco deve presentare i suoi l ibri 
di commercio. Ora, siccome questo presso 
di noi non avviene, il commerciante si trova 
in condizione di privilegio di fronte alle 
Cooperative. 

Ouindi se l'onorevole Morpurgo vuole 
ricostituire la giustizia distributiva e sta-
bilire una perfet ta uguaglianza di t rat ta-
mento, tolga ai commercianti il privilegio 
di cui essi godono di fronte alle Coope-
rative. 

Perchè, o signori, le Cooperative vincono 
di fronte al commerciante? Vincono perchè, 
non proponendosi degli uti l i per sè stesse, • 
ma per i propri soci, esse procurano di con-
tentar l i col giusto peso, con la genuinità 
della merce e col minimo prezzo. 

Da calcoli di l igenti che sono stati isti-
tui t i a Roma risulta che, dopo la fondazione 
•delle Cooperative, i prezzi dei generi alimen-
tari diminuirono di circa il 20 per cento, 
il che vuol dire che migliaia e migliaia di 
piccoli impiegati , di operai, hanno avuto il 
loro modesto stipendio o salario aumentato 
in proporzione. 

Potrei raccontare casi pietosi di fami-
glie che consumavano pane bigio e comin-
ciarono a dare ai loro bambini il pane 
bianco, quando lo poterono acquistare dalle 
Cooperative al medesimo prezzo del pane 
di seconda qualità. Ed è possibile, come 
diceva l'onorevole Luzzatti , che un Governo 
ed una Camera vogliano ricacciare migliaia 
di famiglie disagiate di operai e di piccoli 
impiegati , a mangiare pan bigio? (Com-
menti). 

Ci si dice che v'ha una quantità di com-
mercianti r ispettabili , i quali non possono 
resistere alla concorrenza con le organiz-
zazioni cooperative. E sia pure. Ciò ac-
cade ogni volta che una nuova forma di 
progresso sostituisce quelle antiche. Ma la 
lotta, onorevoli colleghi, la lotta dell 'avve-
nire, non è soltanto fra le cooperative e i 
piccoli commercianti : la lotta dell 'avvenire 
sarà f ra il piccolo commerciante ed il grande 
commerciante, od il trust. 

Guardate il movimento che si fa negli 
a l t r i paesi. Vedrete che oramai vi è cessata 
l 'agitazione contro le cooperative, mentre 

la lotta dei commercianti si appunta contro 
i grossi magazzini. E sapete voi quale è la 
condizione delle nostre ci t tà: o dovete avere 
una grande cooperativa tipo Unione mila-
nese, o un grande industriale t ipo Bocconi, 
nome che io, in questo momento, cito a ti-
tolo d'onore, anche per l ' insigne opera di 
beneficenza che ha fatto a Milano.... 

Presidente. Non allarghiamo troppo la di-
scussione. 

Luzzatti Luigi. Non si d i s c u t e m a i d i n i e n t e 
in questo Parlamento. 

Ferraris Maggiorino. Ora, f rancamente , 
quando si t ra t ta di porre la questione in 
questi termini, se volete : un grande nego-
ziante che arricchisca, o un numero ingente 
di piccole famiglie che trovino pane e vi-
veri a buon mercato, la soluzione è già 
data. 

I l contegno della Camera d'oggi è chiaro 
e preciso, e dimostra che essa non intende 
intervenire, in modo alcuno, in questa li-
bera lotta, in cui commercianti e coopera-
tive, all 'ombra di eque leggi dello Stato, 
quali sono appunto quelle che r iguardano 
questa materia, devono gareggiare in un 
campo di libera concorrenza; i benefìzii di 
questa gara andranno alle classi sofferenti, 
alle classi lavoratrici, alle classi povere ! 
(Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Andreis. 

De Andreis. Mi limiterò a pochissime pa-
role, in quanto che il tema di cui volevo 
parlare è già stato accennato dal collega 
Maggiorino Ferraris . 

In quella petizione v'è un errore fonda-
mentale. Vi può essere qualche osservazione 
particolare che può adattarsi ad un caso 
piuttosto che ad un altro, e forse su questa 
non valeva neppure la spesa che la Giunta 
si fermasse. Lo ha detto l'onorevole Ferrar is : 
non si t r a t t a di lotta contro le cooperative, 
ma si t ra t ta di lotta contro le grandi in-
dustrie. (.Interruzioni). 

I piccoli bottegai, i piccoli esercenti non 
hanno che un mezzo di bat tagl ia che è loro 
oiferto dall 'esempio delle cooperative, cioè 
le associazioni f ra di loro e la compera al-
l ' ingrosso f ra di loro dei prodotti, e la di-
visione fra loro dei profitti. Questo è il vero 
terreno di bat tagl ia ; ogni altro terreno di 
bat tagl ia è falso per la stessa base su cui 
si fonda, e quindi da questo punto di vista 
io credo che la Giunta delle petizioni ha 
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avuto torto di dare soverchio peso a questa 
petizione. 

Io però sono così amico, sempre amico 
della libera discussione, dello studio anche 
degli errori altrui, che avrei l ietamente ac-
cettato che la petizione fosse mandata al 
Ministero unicamente in linea di studio, 
unicamente come documento umano. Ma poi-
ché, o con intenzione o senza intenzione del 
relatore, la discussione oramai si è allargata, 
e il tema è stato discusso nella sua essenza e 
la proposta non fu di inviare unicamente al 
Ministero per studi, e quindi la Camera è 
chiamata a dire qualche cosa che significhi il 
suo assentimento o il suo dissentimento 
principale sulla questione fondamentale e 
non sui particolari, così io accedo alla pro-
posta presentata dall 'amico Nofri, in nome 
degli amici miei, del l ' invio cioè agli archivi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Morpurgo, relatore. Dopo quanto è stato 
detto a me parrebbe inacerbire ancor più 
la questione, se volessi ora cominciare a 
discriminare le questioni, e volessi nel me-
ri to stesso dire quale delle richieste dei 
commercianti , secondo il modo di vedere 
della Giunta delle petizioni, sieno da rac-
comandare al Governo e quali non sieno 
da raccomandare 

L'onorevole De Andreis ha detto teste 
che si è dato un peso eccessivo a questa 
petizione. Ora che la petizione sia impor-
tante nessuno potrà negarlo perchè si t ra t ta 
dell ' interesse legit t imo di diecine di mi-
gliaia di commercianti onestissimi; ma 
quanto al concetto ed al significato che la 
Giunta delle petizioni ha proposto e t iene 
fermi, io debbo dichiarare ancora una volta 
quanto ho detto rispondendo all 'onorevole 
Luzzatti , che cioè si t ra t ta dell ' invio puro 
e semplice della petizione, invio che la 
Giunta delle petizioni non può far mai al 
Ministero, se non riconosce qualche fonda-
mento nella petizione. Dunque è il preciso 
concetto, è il preciso significato con cui è 
stato votato l ' invio al Ministero di agri-
coltura e commercio della petizione delle 
Cooperative su cui ha riferi to l'onorevole 
collega Menafoglio prima di me, e non ho 
altro da aggiungere a queste dichiarazioni, 
che sono poi le medesime che ho fatto dianzi, 
rispondendo all'onorevole Luzzatt i , se non 
pregare la Camera di accogliere la proposta 
della Giunta di inviare la petizione al Mi-
nistero di agricoltura e commercio, il quale 

a sua volta comunichi la petizione agli 
a l t r i ministri competenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura, industria e commercio. 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato ver Vagri-
coltura, industria e commercio. Volevo sola-
mente ricordare alla Camera che, fino dal 
principio di questa discussione, a nome del 
ministro di agricoltura, industr ia e commer-
cio, ho accettato l ' invio puro e semplice; 
quindi ora, quando l'onorevole De Andreis 
ci r ichiamava a questo... 

De Andreis. No! no! non ho detto q u e s t o . 
Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-

coltura, industria e commercio. Allora avrò 
frainteso. 

Dunque fino dal principio della discus-
sione dichiarai, che l 'invio lo avremmo ac-
cettato, e citai l 'ar t icolo 57 della Carta 
costituzionale; sicché io tengo a dichiarare 
nuovamente, che accettiamo l ' invio al Mi-
nistero, ma con questa condizione, che è un 
invio puro e semplice. {Commenti). 

Presidente. La Giunta propone l ' inv io al 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio di questa petizione. 

L'onorevole Nofri ed altri deputat i ave-
vamo chiesto l ' invio agli archivi. 

Nofri. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Nofri. In seguito alle ult ime dichiara-

zioni dell'onorevole sotto-segretario di Stato 
e dell'onorevole relatore, r i t iro la proposta. 

Presidente. Allora pongo a part i to la con-
clusione della Giunta delle petizioni, che è 
per l ' invio di questa petizione al Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 

(È approvata). 
Così sono esaurite le petizioni. 
Menafoglio, presidente della Giunta delle pe-

tizioni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Menafoglio, presidente della Giunta delle pe-

tizioni. Pr ima che la Camera passi ad un 
altro argomento, mi permetto di r ichiamare 
il Governo ad un impegno che fu preso lo 
scorso anno dal presidente del Gonsiglio. 
I l presidente del Consiglio, sollecitato dal 
presidente deli a Camera, promise che avrebbe 
procurato che, dai vari i Ministeri, fossero 
comunicate alla Camera le deliberazioni che 
il Governo andava prendendo, sulle singole 
petizioni ad essi inviate dalla Camera. Sic-
come di molte petizioni non si conosce an-
cora l'esito, così mi permetto di ricordare 
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al Governo l ' impegno che aveva preso l'ono-
revole presidente del Consiglio, perchè è 
ovvio (lo ha già detto oggi l'onorevole Luz-
zatti) che, senza la conoscenza delle deli-
berazioni che prende il Governo, la Camera 
n j n è in condizione di sindacare anche su 
q lesta parte l 'opera del potere esecutivo e 
rimane incompleto il diritto di petizione 
e i e lo Stato riconosce a ciascun cittadino. 

Quindi a nome della Giunta delle peti-
zioni prego il Governo di dare conto delle 
deliberazioni che prende; il nostro illustre 
Presidente vedrà poi nella sua saggezza in 
qual modo la Camera potrà essere messa a 
conoscenza delle deliberazioni che prende 
il Governo sulle petizioni e cioè dandone 
lettura, come si fa ora delle petizioni stesse, 
c >ntemporaneamente al processo verbale 
mano mano che vengono comunicate dal 
Governo, oppure riunendo queste delibera-
zioni in uno speciale elenco da comunicarsi 
periodicamente, ogni tre o quattro mesi, 
alla Camera; ma quello che più importa è 
e i e si faccia conoscere alla Camera l'esito 
ielle petizioni che sono state trasmesse al Go-
verno per deliberazione della Camera stessa. 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Giolitti, ministro delVinterno. Posso assicu-

rare la Camera che ciò che l 'egregio presi-
dente della Giunta delle petizioni chiede 
è stato fatto in moltissimi casi, e parecchie 
petizioni, inviate al Ministero dell ' interno, 
hanno avuto il loro esito e con una lettera 
alla Presidenza della Camera è stata data 
partecipazione dei provvedimenti adottati 
dal Governo. 

Si presentano però delle circostanze nelle 
quali non è possibile portare innanzi alla 
Camera una deliberazione concreta. Suppo-
niamo che si invii al Governo una peti-
zione perchè esso veda se sia il caso di 
proporre una legge o no : se il Governo 
consente, allora propone la legge, ma al-
t r imenti mi pare assolutamente inutile che 
venga alla Camera per dichiarare che non 
trova opportuno di presentare la legge in-
vocata. Quindi tut te le volte che si t ra t ta 
di materia in cui è possibile una risposta 
positiva, il Governo la deve dare (e per parte 
mia ricordo di averne date parecchie), e ac-
cetto la raccomandazione: ma vi sono casi, 
e ne converrà anche l 'egregio presidente della 
Giunta delle petizioni, come quello da me 
accennato, in cui la risposta non sarebbe 

possibile, poiché non r iguarda alcun prov-
vedimento concreto e definitivo. 

Accetto però, come ho detto, la racco-
mandazione e per parte mia assicuro che 
sarà eseguita in conformità alle suesposte 
mie dichiarazioni. 

Presidente. Le osservazioni dell'onorevole 
ministro dell ' interno sono giustissime, ma 
io faccio considerare che il presidente della 
Giunta delle petizioni ha fatto una racco-
mandazione generica senza precisare casi 
speciali e che di regola il Governo, quando 
una petizione gli viene trasmessa, deve dare 
una risposta in proposito. 

Quando tali risposte pervengano alla Pre-
sidenza della Camera, io mi farò un dovere 
di comunicarle alla Camera stessa, la quale 
ha il diritto di farne oggetto di discus-
sione. 

Presentazione di disegni di legg; \ 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia» 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha f aco l t à 
Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Mi 

onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per l 'autorizzazione della spesa di 
lire 242,000 per lavori suppletivi all'edifizio 
di Castel Capuano in Napoli. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
di grazia e giustizia della presentazione di 
questo disegno di legge il quale sarà stam-
pato e distribuito e inviato per l'esame agli 
Uffici. 

Svolgimento ili interpellanze. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di interpellanze. 
La pr ima è quella dell 'onorevole De Fe-

lice-Giuffrida al ministro guardasigill i , « sul-
1' amministrazione della giustizia in Si-
cilia. » 

A questa si rannoda un'al t ra dell 'onore-
vole Noè, « sulla funzione della magistratura 
in Messina. » 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia• 
Onorevole presidente, la pr ima interpel-
lanza, d'accordo con l 'onorevole De Felice., 
desidererei che fosse r inviata e desidererei 
che lo fosse anche l 'al tra dell'onorevole Noè^ 
perchè entrambe si riferiscono a processi 
che sono in corso di istruzione e sui quali 
la discussione sarebbe inopportuna e pre-
giudizievole al regolare svolgimento della, 
giust izia. 
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Presidente. Onorevole Noè, consente nella 
proposta del ministro ? 

Noè. Mi auguro che l'onorevole ministro 
mandi al più presto possibile a Messina un 
magistrato superiore per fare un ' inchies ta 
su tu t t i e su tutto, perchè a Messina, al-
cuni magistrati . . . (Rumori). 

Presidente. Non svolga la sua interpel-
lanza ! 

Noè- No, faccio un augurio. 
Presidente. El la deve dichiarare soltanto 

se consenta o no nella proposta del mi-
nistro. 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. Io 
non posso lasciar passare senza disapprova-
zione le dichiarazioni fat te dall'onorevole 
Noè, nè intendo assumere alcun impegno spe-
cialmente dopo le parole da lui pronunziate. 

So quali sono i miei doveri rispetto alla 
magistratura, la quale deve essere indipen-
dente e sicura di sè, e non verrò certamente 
meno a questi doveri dai quali non mi smuo-
veranno facili accuse, spesso ispirate da 
passioni part igiane e che non risparmiano 
anche magistrat i r ispettabil i . 

Noè. Chiedo di parlare. 
Presidente. Le ripeto che El la deve sem-

plicemente dichiarare se accetta il differi-
mento. 

Noè. Parlerò quando sarà terminato il 
processo, ma intanto • chiedo all'onorevole 
ministro di grazia e giustizia di mandare 
a Messina un funzionario integro che possa 
inquirere su tutto e su tut t i nell ' interesse della 
giustizia e della moralità e se assuma la 
responsabilità, di f ronte alla Camera, di tut to 
ciò che è successo e che potrà succedere 
a Messina, perchè io sarei in grado di pro-
vare con dati di fatto, che i magistrat i di 
Messina, non tutti , ma parecchi, non fanno 
il loro dovere e sono indegni della toga che 
indossano. (Commenti animati). 

Presidente. L ' incidente è esaurito. 

Presentazione di disegni dì legge. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole ministro dei lavori pubblici per pre-
sentare alcuni disegni di legge. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per : « Modificazioni alle disposi-
zioni della legge 80 marzo 1893, n. Ì73, sulle 
opere idrauliche di terza, quarta e quinta 
categoria. » 

Mi permetto di pregare la Camera di 
voler mandare questo disegno di legge alla 

stessa Commissione che ebbe già a r i fer i re 
sullo stesso nella passata Sessione. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di 
questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro chiede che sia in-
viato alla stessa Commissione, che lo prese 
già in esame nella Sessione passata. (Pausa). 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Ha facoltà di parlare lo stesso onore-

vole ministro dei lavori pubblici per la 
presentaziene di a l t r i disegni di legge. 

BaSenzano, ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per la costruzione e l'esercizio 
dell 'acquedotto pugliese e per la tutela della 
silvicultura nel bacino del Sele. (Bravo / — 
Approvazioni) ; un altro disegno di legge 
per la costituzione di Consorzio autonomo 
per l'esecuzione delle opere e per l'esercizio 
del porto di Genova (Bravo !) ed un terzo 
disegno di legge per l 'abolizione delle so-
pratasse per passaggi appenninici. (Approva-
zioni). 

De Cesare. Chiedo di parlare. 
Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 

dei l'avori pubblici della presentazione dei 
tre disegni da lui testé annunciat i . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Ce-
sare. 

De Cesare. Plaudendo sinceramente al-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
la presentazione del disegno di legge sul-
l 'acquedotto pugliese, io, a nome anche di 
altr i amici e colleghi, propongo» che sia di-
chiarato urgente. 

Presidente. Ci vogliono dieci firme. 
De Cesare. Ce ne sono quattordici . 
Presidente. Gli onorevoli De Cesare, Ma-

gnaghi, Codacci-Pisanelli, Suardi, Fili-Astol-
fone, De Renzis, Chimienti, Visocchi, Val-
lone, Cimorelli, Gallo, Laudisi, Luzzatt i 
Luigi e Ferrar is Maggiorino domandano che 
sia dichiarato urgente il disegno di legge 
per l 'acquedotto pugliese. (Pausa), 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
s ' intenderà accolta questa domanda. 

(L'urgenza è ammessa). 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Ritorniamo alle interpellanze. 

L'onorevole ministro guardasigil l i propone 
che siano r imandate le prime due: quella 
dell 'onorevole De Felice-Giuffrida « sull 'am-
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minis t razione della giust iz ia in Sici l ia » 
(questa, anzi, non essendo presente l'ono-
revole De Felice, sarebbe decaduta) e l ' a l t ra 
del l 'onorevole Noè al ministro di grazia e 
g ius t iz ia « sulla funzione della magis t ra tu ra 
i n Messina. » Quest 'u l t ima s ' intende esauri ta . 

Noè. No: r imanda ta . 
Presidente. R imanda ta va bene; ma allora 

E l la doveva astenersi dal par lare . {Ilarità). 
Segue l ' in terpel lanza dell 'onorevole Majo-

rana al minis t ro delle finanze « intorno ai 
cr i ter i con cui sono tassate le zolfare ». 

L'onorevole Majorana ha facoltà di svol-
gerla. 

Majorana. Nello scorso dicembre svolsi 
un ' in ter rogazione al minis t ro delle finanze, 
in torno ai cr i ter i con cui si procede nel-
l ' appl icaz ione dell ' imposta sulle zolfare. 
Ta le interrogazione era s tata mossa da un 
caso specialissimo, accaduto in Leonfor te , 
p rovinc ia di Catania, in cui l 'Amminis t ra-
zione finanziaria aveva creduto che si po-
tesse appl icare al le zolfare la legge per la 
imposta dei fabbr ica t i . 

L'onorevole Mazziott i che allora, come 
fa oggi, siedeva al banco del Governo, mi 
disse : « non si può ! è una vera eresia, ap-
plicare l ' imposta dei fabbr ica t i alle zol-
fare. » E di ciò molto mi compiacqui : fu 
assodato che, in quel caso par t icolar iss imo 
si era verificato un equivoco. 

Tut tavia , se io posso d ichiararmi lieto che 
non si osi di appl icare la legge dei fabbri-
cat i alle zolfare, e che molto meno si osi 
parificare queste agli opifici, non per ciò la 
quest ione si deve considerare chiusa. L 'Am-
minis t raz ione finanziaria continua a soste-
nere che, in tu t to e per tut to, al le zolfare 
sicil iane sia da appl icars i la l egge sul t r i -
buto fondiario ; e quindi non accorda il di-
scarico completo del l ' imposta se non quando 
sia accertato l 'esaur imento assoluto della 
loro potenza produt t iva . Una tale quest ione 
può sembrare piccola; ma non è. E non 
solo vale molto per se stessa, ma, per di più, 
ci r i ch iama a tu t to il grave e complesso 
problema del l 'o rd inamento t r ibu ta r io delle 
zolfare, che è della p iù al ta impor tanza 
economica per t u t t a quanta la Sicilia. E d 
ecco perchè io ho creduto doverla t r a t t a r e 
ne i p iù vast i l imi t i di una in terpel lanza . 

Comincio col d i re che il Ministero delle 
finanze dis t ingue le zolfare ina t t ive da quelle 
esaurite. Per le pr ime si fa luogo, volta per 
volta, al r imborso, dopo che se ne sia accer-
t a t a la i na t t i v i t à ; ma soltanto per le seconde 

si cancella completamente il carico. Sovra 
questa differenza, f ra zolfare ina t t ive ed 
esaurite, si impern ia il cri terio fondamen-
tale per cui l 'Amminis t raz ione finanziaria 
appl ica senz'al tro la legge sul contr ibuto 
fondiar io ; ma così facendo essa, a mio 
giudizio, inc iampa in un duplice errore : 
uno di dir i t to ed uno di fat to. 

Comincio da quello di fatto, che può fa-
ci lmente esser valutato da chicchessia. Non 
corre a lcuna analogia f ra il caso delle mi-
niere in genere e zolfare in specie, e quello 
dei terreni , o dei cosiddett i immobil i ru-
sticani, su cui normalmente grava l ' imposta 
fondiaria . E non corre analogia per un mo-
t ivo assai semplice : nessuno può mai, in 
modo sicuro, affermare che sia esaur i ta la 
potenza produt t iva di una min ie ra ; il filone 
ad un dato momento si perde, ma cont inuando 
negl i scavi esso può r iappar i re ; quella che 
dianzi doveva r i teners i come potenza est inta 
appare ad un t ra t to come un 'a t t iv i t à rin-
novantesi . 

I l cri terio del l 'Amminis t razione finanzia-
ria ci conduce ad un sistema assolutamente 
fiscale, nel senso peggiore della parola : un 
cit tadino, solo perchè un bel giorno comin-
cia ad apr i re una miniera, si sottopone in 
perpetuo al t r ibuto fondiar io ! Ma se egl i 
si ferma, se più oltre non procede nell 'eser-
cizio della miniera , dovrà continuare ad es-
sere g rava to? 

Ma si r ep l i ca : ha di r i t to al r imborso e 
io r ispondo che questo r imborso è costoso, 
non è facile... 

Orlando. È tardo. 
Majorana. Sì, è tardo, come opportuna-

mente mi si suggerisce. Ma v' ha di più : 
fino a che il r imborso non sia fat to, il con-
t r ibuen te deve paga re ; e poiché la miniera 
non è cer tamente at t iva, egli, se non ha 
al t r i cespi t i con cui poter pagare, è costretto 
ad indebi ta r s i ,© a l t r iment i ba t tere il capo 
nel muro, per ant ic ipare al l 'erario il t r ibuto. 
Eppure , per consenso universale, le imposte 
non possono essere altro se non una quota 
di par tec ipaz ione dello Stato al reddito dei 
c i t t ad in i ; quando reddi to non esiste, nul la 
lo Stato può pre tendere! 

Questa sostanziale differenza di fat to, 
t r a le min ie re e i te r reni ordinari , è riba-
di ta da ciò che mi appresto a dire circa la 
differenza di dir i t to . 

Quando svolsi l ' interrogazione del di-
cembre, l 'onorevole Mazziotti mi d isse : ma 
badate , che i contr ibuent i han dir i t to al rim-
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borso, grazie alla legge di conservazione 
dei catasti del 1897. Oggi io, senza volere 
impegnare la Camera in una discussione 
giuridica che non sarebbe troppo opportuna 
in questa sede, debbo r ichiamare l 'atten-
zione del Ministero delle fìranze sull 'anzi-
detto, che, per me, è grave errore Affermo, 
infatt i , che la legge per la conservazione 
dei catasti non sia applicabile alle zolfare. 

Per queste abbiamo t u t t a intera una le-
gislazione antica, nostra, siciliana, che è an-
cora vigente, e che impedisce di appli-
care, nel senso voluto dal Ministero, l 'ar t i -
colo 24 della legge del 1897. 

Ripeto che non voglio impegnare la Ca-
mera in richiami specialissimi; ma non posso 
fare a meno di ricordare come le zolfare 
siciliane fin dalla pr ima legge del 28 set-
tembre 1810 siano state sottoposte al contri-
buto fondiario. 

Successivamente, nel 1833, con quel Regio 
decreto dell '8 agosto che l'onorevole rappre-
sentante del Ministero delle finanze ricordò, 
egli medesimo, in una precedente discussione 
avanti a questa Camera, fu ordinata la ret-
tifica del catasto. E ben vero che ivi le mi-
niere furono considerate come beni immobili 
rusticani; ma rimase pur sempre in vigore 
quella legge dell '8 agosto 1833 con la quale 
— sono sue parole precise — fu dichiarato 
di dar luogo « a discarico o a soppressione 
di quota, quando il cespite imponibile sia 
finito ». Ciò disposero il paragrafo 3 dell'ar-
ticolo 13 e l 'articolo 17 di detta legge orga-
nica del 1833. 

Ora, io non ho bisogno di molte parole, 
per dimostrare quanta differenza corra tra 
la cennata locuzione e quella della legis-
lazione i tal iana r i fer ibi le ai beni fondiari 
comuni. Mentre, per i terreni propriamente 
detti, bisogna che sia finita la capacità produt-
tiva, viceversa per le miniere la legge antica 
ed ancora vigente domanda soltanto che sia 
cessato il cespite imponibile. Per queste, il 
criterio di valutazione è dato dalla realtà 
del reddito ; poiché nessuno vorrà revocare 
in dubbio che cespite imponibile significhi 
esistenza reale di produt t ivi tà concreta. Pei 
terreni, ai fini della imposta, è sufficiente 
la estrinseca materialità, da tu t t i accertabile, 
dei terreni medesimi ; ma per le miniere, e 
ancor più per le zolfare, occorre ricercare 
una serie svariatissima di condizioni di fatto, 
e di accertamenti molteplici , volta per volta. 

Le leggi del 1833 e del 1839 sono illu-
strate da molte disposizioni successive, di 

cui ricorderò solo le principali . Nel 1844, con 
disposizione del 24 aprile, modificando l 'ar-
ticolo 162 delle istruzioni del 1838 sui criteri 
e metodi di valutazione, tassativamente si 
dispose che dovesse tenersi presente il coa-
cervo dei contratt i del decennio legale: e io 
domando a quanti sono in questa Camera se, 
per l 'ordinario tr ibuto fondiario e per il ca-
tasto, possa adottarsi un criterio simile! 

E che cosa direte quando ricorderemo! 
che, con rescritto del 16 luglio 1844, fu or-
dinato il coacervo ventennale, escludendo1 

però i due anni di massimo e minimo prezzo? 
Io potrei continuare su questo campo, r i -

cordando molte altre disposizioni ; ma mi 
restr ingo ad una sola, che parmi la più im-
portante f ra tutte, e che qui ricordo con u n 
senso di invincibile amarezza, per il molto 
onore che essa fa al senso economico e an-
tifiscale delle autorità borboniche: alludo 
alle istruzioni del l '8 gennaio 1855 nelle 
quali, per la valutazione del reddito delle 
zolfare, si dànno criteri che non esito a qua-
lificare come un vero monumento di sapienza 
economica. Ad un certo punto si dice t e -
stualmente: « I controllori e direttori met-
teranno la massima diligenza perchè non 
sia mai perduta di vista la particolare con-
dizione e la naturale variabilità ed eventualità 
della rendita delle miniere, in modo che non 
sia trascurata nessuna circostanza che possa 
minimamente influire alla conoscenza del 
vero e legittimo imponibile della miniera ». Può 
dirsi meglio di così? 

Ho voluto premetter ciò perchè da que-
sto punto di vista debbono considerarsi le 
speciali condizioni economiche-,delle mi-
niere. Bisogna tener presente la realtà del 
reddito, ed in base a questo accertare l'im-
ponibile. Qual confronto può farsi con l ' im-
posta fondiaria propriamente detta, basata 
sul catasto, se non immobile, fermo per lun-
ghissimo tempo, che prescinde dalle muta-
zioni del mèrcato ? 

Voglio sperare che queste osservazioni 
saranno tenute presenti, anche per il loro 
valore giuridico e che quindi l 'Amministra-
zione delle finanze, quando si trovi di fronte 
ad una miniera inat t iva, senz'altro la di-
chiari esaurita. 

Non si può pretendere un giudizio di 
esaurimento assoluto ; ciò tecnicamente è anche 
difficilissimo. Quale uomo dell 'arte, sol per-
chè un filone è finito, potrebbe dire che la 
miniera sia estinta? Non si può affermare 
che la capacità produt t iva del sottosuolo sia 
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perduta , se non quando un profondo av-
val lamento abbia dis t ru t to tu t to il suolo, op-
pure quando — faccio un ' ipotesi assurda — 
il mare abbia preso il posto della terra . Ma 
fino a quando c'è suolo, v 'ha possibil i tà di 
u n reddi to; ed appunto perciò è s t re t ta giu-
stizia dare a l l ' ina t t iv i tà lo stesso valore del-
l 'esaurimento. 

Ma io ho detto che prendevo le mosse da 
questo fa t to d ' indole part icolare, per quanto 
molto impor tan te in sè stesso, per assur-
gere a considerazioni p iù elevate, ossia a 
t u t t o il sistema di tassazione delle zolfare. 
Queste pagano oggi due generi d ' imposte : 
la fondiar ia di cui ho parlato fin qui, e la 
tassa di regis t ro sui contrat t i di affitto. Ho 
appena bisogno di aggiungere che in Sici l ia 
la massima par te delle miniere è data in 
affitto e perciò la imposta di registro, effetti-
vamente , grava su quasi t u t t a l ' indust r ia 
zolfifera. Tale imposta è del 4.80 per cento ; 
ed il motivo giuridico della sua imposizione 
sta nel concetto^ che io qui non voglio di-
scutere, che l 'affitto della miniera comprende 
la vendi ta del mater iale che per tu t t a la 
dura ta di tempo dell 'affit to stesso -si estrae: 
con ciò si ha un trapasso di propr ie tà che 
deve essere colpito dalla tassa sugl i affari. 

Ora, tu t t i i colleghi conoscono come una 
delle questioni che più agi t i la Sicil ia sia 
quella della maggiore o minore potenza red-
di t izia del l ' indust r ia zolfifera. Le doglianze 
mosse dagl i esercenti , e per riflesso dalle 
classi lavoratr ici , che tanto al imento t rag-
gono da quella industr ia , sono viviss ime ; 
l 'accennato sistema di tassazione è ingiusto, 
e sovratut to rende ing ius tamente meno re-
munera t iva l ' indust r ia . 

Ed è ingiusta, dappr ima, l 'appl icazione 
del l ' imposta fondiaria; perchè, senza ripe-
tere l 'anzidetto, è certo che, per quanto 
possa essersi equi nel definire i cr i ter i i di 
imposizione, manca necessariamente quel la 
elast ici tà e quella v i r tù di ada t tamento a 
valutazioni mutevoli , quali sono r ichies te 
dal carat tere indiscut ib i lmente indus t r ia le 
dell 'esercizio minerar io . 

Un t r ibuto fondiario su l le miniere pa rmi 
una vera e propr ia contraddizione in ter-
mini ; e se mi mancassero argomenti , non 
avrei che a r icordare l 'articolo 17 della fa-
mosa legge pel r iordinamento del l ' imposta 
fondiar ia , ossia della perequazione, del 1° 
marzo 1886, che dice: « Saranno escluse dalla 
s t ima fondiar ia le miniere, le cave, le tor-
biere, le saline con le superficie occupate 

s tabi lmente dalle re la t ive industr ie , e le 
tonnare . » 

K non ho bisogno di r icordare come 
allorché questa legge si discusse, tu t t i in 
questa Camera ed al Senato siano s ta t i 
d'accordo nell 'escludere le miniere dal tri-
buto fondiario. 

Or questo è il nostro dir i t to vigente : la 
leggé per la perequazione fondiar ia ordina 
che nella formazione del nuovo catasto 
sieno escluse le miniere, cave, torbiere, ecc. 
Ed io voglio domandare : crede il Governo 
che, nelle condizioni speciali present i del-
l ' indus t r ia zolfifera, si debba aspet tare il 
compimento del nuovo catasto? 

Nel 1894 il Minis tero di agr icol tura or-
dinò un ' inchiesta : furono fa t t i allora s tudi 
di l igent iss imi , che d isgraz ia tamente non sono 
approdat i a nul la . C'è, f a t t a da quel dica-
stero, una pubblicazione assai pregevole, che 
serve a dimostrare mi rab i lmente la neces-
sità di una r i fo rma t r ibu ta r ia , per le zol-
fare, pronta ed immedia ta , senza aspet tare 
quel nuovo catasto che Dio sa quando verrà 
e che molti, specia lmente in Sicil ia, si au-
gurano non venga mai. 

F i n d 'al lora si è discusso dei surrogat i 
al sistema presente e parecchi metodi sono 
stat i messi avant i . 

Molti hanno proposto la tassa di ricchezza 
mobile, considerandola l ' impos t a t ip ica che 
meglio si possa ada t ta re a questo genere di 
a t t iv i tà indust r ia le . Ma, per molti al tr i , le 
proteste contro la ricchezza mobile non sono 
meno vivaci che per il t r ibu to fondiar io : 
non manca chi pensa (e per molti aspet t i 
io credo che non abbia torto) che la ric-
chezza mobile sarebbe r imedio peggiore del 
male. 

Mazzi otti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
Non lo credo. 

Majorana. Aspett i , onorevole Mazziot t i : 
se El la vorrà considerare a quanto sto per 
sottoporre alla sua at tenzione, nut ro fiducia 
che non correrà ad un giudizio t roppo re-
ciso. 

L ' imposta di r icchezza mobile produce, 
dappr ima, una sperequazione grandiss ima 
f ra gli esercenti del la indust r ia zolfifera. 
Questi var iano grandemente nel la loro con-
dizione economica, a seconda della quant i tà 
del macchinario, degli operai adibi t i , delle 
qual i tà del terreno, della fac i l i tà o difficoltà 
della escavazione, e via e via dicendo, per 
una serie di circostanze diversissime che 
non è qui il luogo di esaminare. E la for-
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tuna , il caso, ciò che in g ran pai'te determina 
l a magg iore o minore produtt iv i tà del ia mi-
niera . 

Potreste voi forse disporre un ' imposta di 
r icchezza mobile in modo gradua le , preve-
dendo tutt i quest i cas i divers i , o per lo meno 
le var ie qual i tà del sottosuolo? Potreste forse 
subordinare il tr ibuto ai caratteri essenzial-
mente a leator i di questa indus t r i a ? Nè si 
paragoni la estrazione dello zolfo a tutte le 
altre industrie ; per esempio a quel le del 
cotone o del la tela: per le qual i la grande 
l e g g e del mercato, sotto l ' impero del la con-
correnza, parif ica le condizioni così del la ma-
ter ia pr ima come del la mano d 'opera ! 

Per quanto zelo si metta nell 'accerta-
mento, la r icchezza mobile non può che es-
sere una imposta prevent iva , indipendente 
d a l l a quant i tà del prodotto del la miniera, 
e soprattutto indipendente dal prezzo che 
su l mercato mondia le tale prodotto potrà 
avere. 

L ' i m p o s t a è f a t t a per ruoli prevent iv i : vi 
sono i r imborsi , è vero; ma chi se ne può fidare? 
Un povero esercente deve ant ic ipare i l tri-
buto supponendo che produca cento, mentre 
ef fett ivamente non produce cinquanta; ed an-
corché abb ia a produrre duecento, può dars i 
ohe un brusco r invi l io dei prezzi lasci l ' im-
posta completamente a carico di lui. 

Mi si d i rà : come r i m e d i a r e ? Ma non si 
t ra t ta certamente de l la .quadratura del cir-
colo. 

Molti hanno g i à sugger i to di tener pre-
sente la quant i tà effett iva del prodotto. Onde 
due s i s temi sono stat i presentat i : da un 
canto il dazio di esportazione; il quale ver 
rebbe a colpire la mater ia l i t à di ciò che indi-
scut ib i lmente è stato prodotto ; e dal l 'a l tro 
una specie di t a s s a fìssa di tonnel lagg io che 
s i potrebbe in diverse maniere accertare, o 
nel l 'atto del la produzione o nell 'atto del 
t rasporto . 

Non i spetta a me, nè questo mi pare op-
portuno il momento, dire quale dei due si-
s t emi s ia prefer ibi le . 

Osservo solo, quanto al dazio di espor-
tazione, che con esso s i verrebbe ad esclu-
dere quel la parte di prodotto che è consu-
m a t a nell ' interno del l ' i sola . E vero che trat-
t a s i di quant i tà non molto considerevole, che 

' l e s tat i s t iche fanno osci l lare sul decimo del 
prodotto tota le ; ma ad ogni modo l'osser-
vaz ione non è spregevole . Per converso 
molto sarebbe a dire c irca le moda l i t à del-
l ' accennata eventua le t a s s a di tonnel lag-

g i o ; ma io me ne as tengo, perchè a s sa i 
complessa sarebbe la mater ia e non ta le da 
poterne discorrerà per incidente. D'altrond e 
unico mio scopo, nel muovere la presenta 
interpel lanza, è stato quello di sol levare la 
quest ione per lanciare, secondo che comune 
mente si dice, un grido d 'a l larme. 

Io con di sp iacere ho veduto che i lavor i 
iniz iat i nel 1894 fino ad ogg i , e s iamo nel 
1902 !, sono r imas t i senza frutto. F r a quattro 
anni, terminando i l contratto de l l 'Anglo-S ic i -
l iana, è tr i s te ma fac i le profezia , per tutti noi, 
il prevedere una terr ibi le cris i in S ic i l i a . 
Q u e l l a crisi che fu scongiurata in pas sa to e 
che potrà essere d i s s imula ta ancora per poco 
tempo, scoppierà se non si r ipara in tempo. 
For tunatamente abbiamo quattro anni di 
tempo avant i a no i : se g l i otto t rascors i 
non sono servi t i a r i solvere la quest ione 
tr ibutar ia , che è tanta parte di quel la econo-
mica, mett iamo su l l ' avv i so il Par lamento e i 
i l G-overno, affinchè non lascino trascorrere 
invano il tempo che ancora ci r imane. 

A mio giudizio il migl ior s i s tema sa-
rebbe quello di togl iere fin da ora la tas-
sazione fondiar ia . Non me ne d i s s imulo le 
difficoltà, specia lmente per quanto si r ife-
risce ai compensi da dare ai Comuni e ì 
a l le Provinc ie : perchè, come è noto a tutti 
in questa Camera, il tr ibuto fondiario è ap-
pl icato per cont ingente ; e per le zolfare i l 
contingente abbracc ia così l ' i m p o s t a p e r i i 
soprassuolo, come pel sottosuolo. Ma questo 
argomento, per quanto difficile, non è cer-
tamente insolubi le . 

R ipe to : scopo mio è s tato soltanto quello 
di r ichiamare l 'attenzione del Governo su 
questa materia . S i amo in tempo. Alcuni 
provvedimenti possono e debbono prenders i 
fin da ora ; ne ho accennato taluno, ed in 
i spec ia l modo quello di parif icare l ' ina t t i -
v i t à a l l ' e saur imento . Al t r i provvedimenti , ' 
p iù important i , debbono prendersi con l e g g i 
spec ia l i . All 'uopo nuovi studi debbono es-
sere avv ia t i so l lec i tamente , r iprendendo 
quel l i del 1894, per vedere che cosa si possa 
sost i tuire al l ' imposta fondiar ia , ponendo 
da parte la t a s s a di r icchezza mobile. I l 
tempo incalza . Supporre che non vi s i a 
urgenza, solo perchè quattro anni sono an-
cora davant i a noi, o, tanto pegg io , perchè 
il compimento del catasto è ancora molto 
lontano, non è sapienza di Stato . 

Confido che le r i sposte che darà il rap-
presentante del Ministero delle finanze, mi 
potranno rass icurare , così pei provvediment i 
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immediat i , come per lo studio degli altri , 
molto più gravi , clie dovran tosto seguire 
e che hanno vi ta le importanza, per tu t t e 
le classi degli esercenti e dei lavoratori si-
cil iani, e quindi per tu t ta la economia nazio-
nale. (Bene ! Bravo !) 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato perle finanze. 
L' in terpel lante , nel suo impor tan te discorso, 
ha detto, e con grande rap id i tà di parola , 
molte cose alle quali occorrerebbe gran 
tempo per r ispondere; io mi l imiterò sol-
tan to a r ispondere a due argoment i princi-
pal i ai qual i egli ha r iannodato le sue nu-
merose considerazioni: l 'argomento, cioè, 
de l l ' ina t t iv i tà delle zolfare, e l 'a l t ro che 
r iguarda il t r a t t amento fiscale, in genere, 
che a queste zolfare a t tua lmente vien fat to. 

L'onorevole Majorana, che conosce così 
bene tu t ta la legislazione in mater ia d'im-
poste sui terreni , sa che, nel compart imento 
Siciliano, sono tu t tora in vigore le speciali 
disposizioni contenute nel Decreto dell '8 gen-
naio 1883. Secondo tale Decreto, vengono 
ne t tamente dist inte due ipotesi assolutamente 
diverse: la ipotesi, cioè, in cui si verifichi la 
perenzione di un fondo, dal l ' ipotesi in cui 
questo fondo temporaneamente non produca. 
Questa dist inzione ha r iscontro in tu t ta la 
nostra legislazione in mater ia t r ibutar ia , sia 
in fat to di terreni , sia in fat to di case. Ed è 
una dis t inzione questa la quale r isponde ad 
un concetto logico e necessario: poiché si 
comprende che un cespite possa essere de-
pennato dal catasto e conseguentemente dal 
contributo, a l lorquando questo cespite sia 
fiaito, o ne sia finita la p rodu t t iv i t à ; ma, 
quando invece sia momentaneamente sospesa 
la produzione del fondo, allora, evidente-
mente, non si può far luogo alla cancella-
zione dell 'estimo, ma basta sol tanto conce-
dere al contr ibuente l 'abbuono delle im-
poste corr ispondenti al reddito perduto, nei 
l imi t i e con le formal i tà previste dalle leggi . 

Ho detto che questo è un pr incipio ac-
cet tato genera lmente in tu t t a la nostra le-
gislazione t r ibu ta r ia , ed espl ic i tamente af-
fermato nel Decreto dell '8 gennaio 1833 sul 
quale si fondano le argomentazioni dell ' in-
terpel lante . In fa t t i , l 'art icolo 13 di quel 
Docreto dice: « Un part icolare potrà doman-
dare un discarico o soppressione di quota, 
quando il cespite imponibi le sia perito. » 

Vede dunque, l 'onorevole in terpel lante , 

che, per appl icare questa disposizione di 
legge, è necessario o che il fondo sìa perito, 
per causa d 'un avvenimento che abbia di-
s t ru t to il fondo medesimo, o che sia cessata 
assolutamente la p rodut t iv i tà . E a questo 
pr incipio del decreto del 1833 risponde, como 
pure dissi, la nostra più recente legislazione 
in mater ia di t r ibu t i fondiar i . 

L 'art icolo 24 del regolamento per la con-
servazione del catasto, al quale ha oppor-
tunamen te accennato l 'onorevole interpel-
lante, dice che « danno luogo a diminuzione 
nel catasto dei ter reni la perenzione totale 
o parzia le del fondo o la perd i ta della po-
tenza e a t t iv i tà produt t iva del medesimo. 

Aggiungo u n ' a l t r a considerazione: È 
vero che in mater ia di zolfare non possono, 
secondo il concetto del l 'Amminis t razione, 
appl icarsi i pr incipi i che regolano l ' impo-
sta sui f abbr ica t i : però l ' in terpe l lante sa 
che una minis ter ia le del 4 apr i le 1846 di-
chiarò appl icabi l i alle zolfare le norme 
per gli sfitti delle case, ciò che conferma 
l 'enunciato principio, che cioè l ' esaur imento 
totale del fondo e l ' i na t t iv i t à temporanea, 
por tano a conseguenze assolutamente oppo-
ste, inquantochè la perenzione del fondo, 
togliendo il cespite del reddito, fa definiti-
vamente cessare l ' imposta re la t iva, ment re 
l ' ina t t iv i tà temporanea del fondo porta sol-
tanto alla sospensione temporanea del t r ibuto. 

In Sicilia, anche per disposto del ricor-
dato Decreto dell ' 8 gennaio 1833, le norme 
che regolano la mater ia degli sfitti dei fab-
br icat i sono appl icate anche per le miniere , 
per le tonnare ecc., e queste norme sono 
simili a quelle adot ta te poi dalla legge ge-
nerale sugl i sfitti dei fabbr ica t i del 1889. 

Ma qui l 'onorevole in te rpe l lan te ha fa t to 
una obbiezione. Eg l i ha d e t t o : Per le zol-
fare si verificano delle condizioni assoluta-
mente speciali ; avviene che il proprietarioT 

nello scavare le zolfare, trovi, ad esempio,, 
che un filone di zolfo sia finito ed allora 
sospenda le sue operazioni di scavo e quindi 
la zolfara resti ina t t iva . 

L'onorevole in te rpe l l an te vorrebbe che 
in questo caso si facesse luogo al l 'applica-
zione dell 'art icolo 13 del Decreto del 1833r 

cioè alla cancellazione dell ' imponibi le di 
queste zolfare ; ma l 'onorevole in terpe l lan te 
ben comprende che nessuno è in grado di 
prevedere se, a poca dis tanza da quel filone,, 
non ve ne possano essere al tr i . Avviene 
in fa t t i di soventi che, esaurito un filone, se 
ne t rovino al t r i i qua l i offrano la possibi-
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l i tà di r icominciare 1© operazioni di scavo 
e r i a t t iva re l ' i n d u s t r i a da par te di colui 
che esercita la zolfara . 

Ora, come si farebbe se si adottasse il 
concetto dell 'onorevole in terpel lante , a se-
guire tu t t e queste a l ternat ive , tu t t e queste 
vicende nell 'esercizio di ogni zolfara ? Bi-
sognerebbe ad un dato momento cancellare 
l 'est imo di una zolfara, eppoi r imet ter lo 
nel l ' anno successivo, ed in questo modo si 
darebbe luogo ad una serie di complica-
zioni che sarebbero non solo di danno al-
l 'Amminis t razione, ma non sarebbero con-
formi, ne alla legislazione speciale del 1883, 
nè a quel pr inc ip io che v ige in tu t t a la 
nostra mater ia t r ibutar ia , e cioè che si 
può far luogo alla cancellazione dell 'est imo 
solo quando si verifichi la perenzione del 
fondo o cessi la sua produt t iv i tà . 

Del resto, l 'amministrazione, ogni volta 
che le fu denunzia ta la sospensione della 
produzione di una zolfara, ha provveduto 
sempre a quelle verifiche che aveva il de-
bito di fare secondo le v igent i disposizioni, 
ed in conformità delle verifiche stesse ha 
disposto la sospensione dell ; imposta. Dirò 
anzi che nel caso, a cui si r i fer iva la inter-
pel lanza dell 'onorevole Majorana, nel caso 
cioè del reclamo Delfini e Belmonte in pro-
vincia di Catania, se non erro, l ' ammini-
strazione è stata cosi larga che ha consen-
t i to al r imborso delle imposte appunto per-
chè a tempo debito non erano state osser-
vate da par te dei suoi funz ionar i ta lune for-
mal i tà re la t ivamente alle verifiche. 

Vede dunque l 'onorevole in terpel lante 
che l ' amminis t raz ione non ha in alcuna 
guisa mancato al debito suo e che queste 
disposizioni, le qual i del resto r isul tano 
espl ic i tamente dal la legge, sono appl icate 
in tu t t a la nostra legislazione t r ibu ta r i a e 
non producono quei grav i inconvenient i che 
secondo l 'onorevole Majorana si sarebbero 
verificati . 

E vengo al punto più impor tante : quello 
che r iguarda il t r a t t amento generale delle 
zolfare agli effetti t r ibutar i . 

Io non ho alcuna difficoltà di ricono-
scere con l 'onorevole in te rpe l lan te che que-
sto t ra t t amento sia abbastanza gravoso ri-
spet to agli a l t r i reddi t i della indust r ia mo-
bil iare. Solo in Sicilia le zolfare vengono 
considerate come soggette alla imposta dei 
terreni , mentre in quelle a l t re poche regioni 
d ' I ta l ia dove le zolfare esistono sono sog-

get te invece alla imposta di reddi to mobi-
l iare. 

Tutto ciò produce per i possessori delle 
zolfare conseguenze non lievi. In fa t t i , se le 
zolfare venissero considerate per il reddi to 
che danno sotto il riflesso della legge d i 
ricchezza mobile, questo reddi to andrebbe 
classificato in categoria B e quindi ad u n a 
imposta del 10 per cento. Invece, conside-
ra te come suscett ibi l i di reddi to fondiario, 
pagano in Sicilia con una a l iquota erar ia le 
che è in media del 15 per cento. Quindi 
abbiamo già normalmente una al iquota su-
periore. Ma ciò non basta perchè, mentre il 
reddito di ricchezza mobile non è soggetto 
a sovrimposta, i possessori delle zolfare in 
Sicilia veggono aumentato ancora il loro 
grave t r ibuto da par te dei Comuni e del le 
Provincie, dimodoché, in alcune local i tà , 
ar r ivano a pagare con una al iquota del 
55 per cento. 

Evidentemente è una cifra molto grave 
la quale, for tunatamente , è l imi ta ta so l tanto 
ad alcune Provincie . Tut to ciò, come ha g ià 
detto l 'onorevole in terpel lante , cesserà con 
il nuovo catasto, perchè una disposizione 
precisa della legge I o marzo 1886 stabil isce 
che le zolfare, del par i che le saline e le 
tonnare, siano esenti dal la imposta sui ter -
reni. 

L 'egregio amico Majorana, scrutando un 
po' l 'avvenire, ha voluto sollevare parecchi 
dubbi . Sotto quale forma dovranno i pro-
pr ie ta r i di miniere di zolfo corr ispondere 
questo t r ibu to allo Sta to? Dovranno corri-
sponderlo sotto la forma di un dir i t to per 
tonnel laggio di zolfo, o sotto una forma dif-
ferente? Sono tu t t e questioni che per ora 
mi sembrano premature. Le operazioni ca-
tas ta l i sono appena iniziate in Sicil ia e 
nella sola provincia di Pa lermo; potremo 
perciò raccogliere dei dat i per r isolvere i l 
problema, la cui risoluzione toccherà evi-
dentemente ai nostri lontani successori. 

Non trovo però giustificati i t imori del-
l 'onorevole Majorana pel t ra t tamento che a 
questi reddi t i sarà fat to quando potranno 
essere considerati come reddi t i mobi l iar i . 

Il semplice fat to che questi reddi t i pas-
seranno sotto il regime della legge di r ic-
chezza mobile, por terà ai possessori il con-
siderevole beneficio che, invece di pagare 
l ' a l iquota che pagano a t tua lmente allo Stato,, 
del 15 per cento, pagheranno invece una 
al iquota del 10 per cento, ed avranno inol-
t re il grandiss imo r isparmio di tu t to il t r i -
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b u t o che p a g a n o ai Comuni ed al le Pro-
vincie , t r i b u t o che, come già ho det to, in 
a lcune P rov inc ie a r r i v a n i en t emeno che al-
l ' a l i q u o t a del 55 per cento. 

A me sembra a d u n q u e che il cons iderare 
ques t i r edd i t i del le zol fare di Sici l ia , come 
r e d d i t i mobi l i a r i , t a le e quale come sono 
cons ide ra t i ne l le a l t r e reg ion i i t a l iane , non 
p rodu r r ebbe a lcuno di quei g rav i inconve-
n i e n t i che sono appa r s i ne l la men te dell 'ono-
revo le Majorana . Però, debbo soggi tingere 
che, per quan to s iano a l te ques te a l iquote 
de l l ' impos t a compless iva che g r a v a sulle 
zo l fa re , non è però a r i t ene re che questo t r i -
bu to sia corr isposto sopra i l r edd i to effett ivo, 
r e a l e di ques te zol fare . Po iché l 'onorevole 
Ma jo rana sa che in segui to a l la crisi zol-
fifera del 1895, quando i p rezz i dello zolfo 
discesero a 5 l i re al qu in ta le , l ' ammin i s t r a -
z ione procede t te ad una r iva lu t az ione di t u t t e 
le zolfare, a base di sgravio, e fu calcolato 
i l reddi to d i queste zolfare sopra quel prezzo 
min imo di 5 l ire. 

Quel prezzo, in segui to alla cos t i tuzione 
de l l a Socie tà Anglo-Sic i l i ana , è g radua l -
men te sal i to ed a r r i va ora fino a 14 l ire, di 
modo che vede l 'onorevole Majorana , come 
p u ò vedere la Camera , che e f fe t t ivamen te 
non si cor r i sponde l ' impos ta sopra un red-
di to reale ma sopra u n redd i to assai r ido t to 
d a quel lo che e f fe t t ivamente è. E ciò ap-
pun to in v i s t a di quel le sovra impos te fon-
d ia r i e comunal i e p rov inc i a l i che g ravano 
sopra u n reddi to che in fondo avrebbe t u t t i 
i ca ra t t e r i di r edd i to indus t r i a l e . A t tua l -
men te abb iamo ques ta condizione di cose. 
Abb iamo un ' enorme sperequaz ione f r a i pro-
p r i e t a r i del le zolfare , nel senso che a lcuni 
pagano in base ai prezzi a t t ua l i e qu ind i 
con un impon ib i l e mol to p iù elevato, men t r e 
invece i possessori del le vecchie zol fare pa-
gano in base al la va lu taz ione f a t t a nel 1895, 
cioè con un prezzo min imo, e m e n t r e ta-
l u n e zolfare, va lu t a t e nel 1895, sono s ta te 
success ivamente r i v a l u t a t e app l i candos i i 
p rezz i del l 'epoca in cui la r i va lu t az ione è 
a v v e n u t a . L ' A m m i n i s t r a z i o n e in t u t to ques to 
p rob lema non ha un in teresse suo propr io , e 
ques to vor rà r iconoscere l 'onorevole Majo-
rana , poiché, t r a t t a n d o s i di u n ' i m p o s t a di 
con t ingen te , il r edd i to po t r à essere r i p a r t i t o 
in u n modo p iu t tos to che in u n a l t ro f r a i 
v a r i i con t r ibuen t i , ma r i m a n e sempre u g u a l e 
p e r l 'E ra r io , i l quale , se pe rde r i spe t to a 
ce r t i possessori , ha i l d i r i t to di r e i m p o r r e 
sop ra g l i a l t r i . 

Non è d u n q u e questo u n p rob lema che 
in te ress i d i r e t t a m e n t e l ' A m m i n i s t r a z i o n e fi-
nanz i a r i a ; è sempl i cemen te un p rob lema di 
pe requaz ione e d i g ius t i z i a d i s t r i bu t i va ne l 
r appor to f r a i possessori del le zo l fa re e nel 
r appo r to di ques t i possessori del le zo l fa re 
con i p rop r i e t a r i deg l i a l t r i t e r ren i . A ques to 
i n t en to di pe requaz ione l ' A m m i n i s t r a z i o n e 
tende , in ten to super iore ad ogni finalità 
fiscale. E d è i sp i randos i a p p u n t o a ques to 
concet to che l 'Ammin i s t r az ione ha o rd ina to 
la r i va lu t az ione di t u t t e le zolfare , r iva lu-
taz ione la qua le ve r rà f a t t a g r a d a t a m e n t e 
cominc iando da l le nuove e da quel le pe r le 
qual i si sono no tevo lmen te cambia te le con-
diz ioni di f a t to e q u i n d i anche le condizioni 
di p roduz ione . 

E d agg iunge rò che l ' A m m i n i s t r a z i o n e 
nel dare ques te disposiz ioni , con una cir-
colare di cui ho qu i lo schema e che sarò 
ben l ieto di comunicare ' a l l ' onorevole Majo-
rana , a g g i u n g e r à ques ta d i spos iz ione : cioè 
che il r edd i to de l le zol fare v e n g a v a l u t a t o 
non sui prezzo corrente , poiché non sa rebbe 
g ius to a f ron t e dal le a l iquo te g r a v i s s i m e 
che sono ine ren t i alle zolfare, ma invece 
sopra una media t r a il r edd i to min imo del 
1895 ed i l r edd i to a t tua le . I n questo modo 
ver rà a s tab i l i r s i un ' equa p e r e q u a z i o n e f r a 
i possessori del le zol fare , come fra essi e 
g l i a l t r i p rop r i e t a r i di t e r ren i . 

A questo concet to i sp i ra l ' A m m i n i s t r a -
zione l 'opera sua ed ho fiducia che l 'onore-
vole Ma jo rana vor rà di ques te mie d ich ia -
raz ion i d i r s i sodis fa t to . A g g i u n g o so l t an to 
che l 'onorevole i n t e r p e l l a n t e ha espresso i l 
desider io di vedere avv ia ta la soluzione del 
p rob lema del la s i s temazione def in i t iva t r i -
b u t a r i a del le zo l fa re p r i m a che a v v e n g a i l 
compimento del le operazioni ca tas ta l i ne l le 
va r i e p rov inc ie del la Sic i l ia . L 'onorevole 
i n t e rpe l l an t e sa ben iss imo che ques to pro-
b lema non è di fac i le soluzione, e non lo è 
perchè non si l imi ta al le sole zolfare , ma ab-
braccia anche le tonnare , le sa l ine , le tor-
biere ed anche a l t r i cespi t i che ora non r i -
cordo, e qu ind i il p rob lema v iene ad es-
sere molto p i ù la rgo e p i ù complesso di 
quel lo che può sembra re a p r i m a v is ta : ed 
è difficile anche sotto un a l t ro r appo r to per-
chè, ove venissero esenta te da l la impos t a 
sui t e r r en i ques te zolfare , b i sognerebbe tro-
va r modo di da re a i Comuni ed al le Pro-
v inc ie a l t r i compens i che possano assicu-
sare i l loro r ego la re f u n z i o n a m e n t o ed in-
t a n t o verrebbero ad a g g r a v a r s i nel la d is t r i -
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buzione del contingente gli altr i contri-
buenti all ' imposta terreni 

L'Amministrazione intende per ora di 
raccogliere tut t i i dati che possono confe-
r ire a mettere in chiara luce ed in evi-
denza questo problema, riservandosi a tempo 
opportuno, qualora si persuadesse della op-
portunità di presentare un provvedimento 
legislativo, di invocare su questo il giudi-
zio della Camera (Bene!) 

Presidente. L'onorevole Majorana ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Majorana. Di parecchie fra le cose dal-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato per le 
finanze annunziate alla Camera, io debbo 
lealmente dichiararmi sodisfatto; specie di 
quanto egli ha detto intorno alla r ivaluta-
zione dei reddit i delle zolfare, facendo capo 
ai prezzi del 1895, quando la crise peggio 
infieriva ed i prezzi erano minimi. Prendo 
atto, mi compiaccio, lo ringrazio. 

Con eguale lealtà, però, debbo dichiarare 
ohe avrei desiderato che l'onorevole Maz-
ziotti ad altre mie osservazioni avesse ri-
sposto in modo più sodisfacente, specie per 
le zolfare inat t ive e per le esaurite. 

Non voglio r ientrare nella discussione 
-di diritto, e neanche nell 'esame dei fa t t i che 
ad essa si riferiscono; ma dico soltanto al-
l'onorevole sotto- segretario di Stato, non 
volendo fare dell 'accademia, che, anche am-
messo che si debba distinguere nel modo 
preciso che egli ha creduto di fare (a mio giu-
dizio, però, contraddicendo alla vecchia ed 
ancor vigente legge del 1833) fra le zolfare 
inat t ive e quelle esauri te: è innegabile che 
c'è una via media, perfet tamente equa, che 
g l i agenti fiscali dovrebbero usare nella va-
lutazione delie miniere, siano pure esaurite 
come voi dite. Gli agenti possono, anzi deb-
bono, interpretare così benevolmente l ' inat-
t iv i tà delle miniere da considerarle, senz'al-
tro, esaurite, ai sensi di legge, e quindi or-
dinarne tosto la radiazione dai ruoli. 

E qui non posso non osservare come 
l'onorevole sotto-segretario dianzi dicesse: 
come possiamo noi prevedere se la miniera 
è davvero esaurita o no? Ma questo argo-
mento è proprio il più forte, in favore della 
mia tesi! Appunto perchè ciò non si può 
prevedere, non è giusto che si faccia una 
presunzione all ' inversa, tu t ta a favore del 
fìsco ed a danno del contribuente ! E sacro-
santo principio di dirit to che in dubiis prò 
reo, e che la presunzione è sempre a favore 
del contribuente! 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
C'è la legge! 

Majorana. No : la legge parla in modo di-
verso e distingue, in maniera assai precisa, 
le miniere dai terreni ordinari. Ad ogni modo 
io ripeto che, anche senza farci forti del ri-
gor della legge, si dovrebbe sempre trovare 
un termine medio; ed il Governo adempi-
rebbe al dover suo col raccomandarlo nelle 
circolari e nelle istruzioni agli agenti : do-
vrebbe cioè far valutare con tanta larghezza 
la inat t ivi tà delle miniere da parificarla, 
in via di fatto, all 'esaurimento. 

Un' ul t ima parola aggiungerò, rispetto 
agli studi da avviare. 

Io sarei tut t ;al tro che sodisfatto se per 
questi studi si dovesse aspettare l 'appros-
simarsi del nuovo catasto. Una frase sfug-
gita all 'onorevole Mazziotti « ci penseranno 
i nostri successori » ha richiamato spiacevol-
mente la mia attenzione. Io non mi auguro 
davvero che quel vaticinio si abbia ad av-
verare. Io invece desidero che gli studi si 
avviino, fin da ora, in modo da dare un uti le 
risultato, anche pr ima della scadenza della 
convenzione anglo-siciliana per gli zolfi, 
cioè prima di altr i quattro anni. A buon 
conto una cosa è cer ta : la legge per la pe-
requazione fondiaria ha esentate le miniere 
dalla imposta sui terreni. Perchè noi, con 
una legge speciale, non dovremmo antici-
pare l'esecuzione della legge del 1886? 

Un fatto è imminente: la cessazione di 
quel monopolio che ha sollevata l ' industria 
degli zolfi. Profittiamone. 

Voglio sperare che quella stessa buona 
volontà ed equanimità che il Ministero mo-
stra di volere usare nei criteri di rivaluta-
zione del reddito, impiegherà nel condurre 
avanti questi studi necessari. , 

E per oggi null 'al tro aggiungo. 
Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 

dell'onorevole Majorana. 
Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 

Chiesi Gustavo, al presidente del Consiglio 
ed al ministro dell ' interno, « sulle ragioni 
che indussero il Governo a sconfessare le 
teorie liberali da esso professate in materia 
di agitazioni, resistenze e coalizioni di la-
voratori — suffragate il 22 giugno 1901 da 
un voto della Camera — intervenendo vio-
lentemente nella contesa fra le Società eser-
centi le ferrovie ed il loro personale. » 

E presente l'onorevole Chiesi? 
(Non è presente). 
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Non essendo presente l'onorevole Chiesi, 
questa interpellanza si intende decaduta. 

Viene ora 1' interpellanza dell'onorevole 
De Seta. Avverto che a questa interpel-
lanza se ne connettono altre che si riferi-
scono allo stesso argomento. Ora, a tenore 
dell 'articolo 122 del regolamento, la Camera 
può deliberare che le interpellanze che 
hanno per oggetto lo stesso argomento pos-
sano essere raggruppate. Perciò, non essen-
dovi osservazioni in contrario, le seguenti 
interpellanze saranno svolte insieme con 
quella dell'onorevole De Seta: 

Onorevole De Seta: ai ministr i dell 'in-
terno e dei lavori pubblici, « sulla grave 
agitazione manifestatasi nella provincia di 
Cosenza e sui provvedimenti che il Governo 
intende adottare in rapporto alla locale 
quistione ferroviaria ed alle disagiate con-
dizioni economiche di quella regione. » 

Onorevole Giunti: ai ministr i dell ' interno 
e dei lavori pubblici, « sulle anormali condi-
zioni della provincia di Cosenza, che han dato 
origine a gravissimo fermento, propagatosi 
in tut te le classi della ci t tadinanza e de-
r ivante dal generale dissesto economico e 
dallo abbandono in cui la nobilissima terra 
calabrese fu sempre lasciata, specialmente 
per quanto si riferisce alla viabil i tà ordi-
naria ed alle ferrovie promesse e sancite 
da leggi, che soltanto in quella disgraziata 
Provincia non ebbero mai esecuzione. » 

Onorevole De Novellis: ai ministr i dei 
lavori pubblici e dell ' interno, « per sapere 
se e come intendano provvedere alle pessime 
condizioni stradali ed economiche della pro-
vincia di Cosenza, non potendosi più a lungo 
trascurare i vitali interessi di quella popola-
zione, e restare sordi ai suoi giusti desideri. » 

Onorevole Mango: al presidente del Con-
siglio ed al ministro dei lavori pubblici, «per 
sapere se, in omaggio alla giustizia distribu-
tiva, per la quale le varie part i d ' I ta l ia deb-
bono avere uguaglianza non di oneri soltanto 
ma di vantaggi, intenda facil i tare la solu-
zione del problema stradale gravissimo per 
la Basilicata, e specialmente dare esecuzione 
alle disposizioni legislative per le quali è 
un obbligo il prolungare la ferrovia, che ora 
si arresta a Lagonegro, e proseguirla fino a 
Castrovillari. » 

Onorevoli De Andreis, Mirabelli : ai mi-
nistri dell ' interno e dei lavori pubblici, « sulla 
necessità urgente, date le presenti condizioni 
della provincia di Cosenza, e in genere della 
Calabria, di promuovere lo sviluppo delle 

ricchezze naturali , e lo sbocco dei prodotti , 
in aiuto alla miseria dei contadini e dei p ic-
coli contribuenti mediante una bene intesa, 
rete stradale che congiunga t ra loro i nuclei 
abitat i e li congiunga alla rete ferroviar ia , 
e mediante la costruzione di quelle comu-
nicazioni ferroviarie che leghino la Provincia 
alla Basilicata e al mare. » 

L'onorevole De Seta ha facoltà di par lare 
per isvolgere la sua interpellanza. 

De Seta. Onorevoli colleghi, l ' i n te rpe l -
lanza che, con la maggiore brevità avrò 
l'onore di svolgere, ha per oggetto l 'esame 
di fenomeni più importanti e più vasti di 
quelli che ordinariamente sono conseguenza, 
di fa t t i d' indole straordinaria e passeg-
gera. Voi tut t i , onorevoli colleghi, ricorde-
rete le recenti agitazioni verificatesi nella 
mia provincia di Cosenza, agitazioni le 
quali, lo dico con vivo rincrescimento, 
non accennano a cessare, anzi accennano a 
degenerare in manifestazioni che contrad-
dicono con tu t t i gli eroismi, con tu t t i i 
sacrifici di vite e di sostanze, che nelle 
Provincie meridionali furono, molti anni fa, 
compiuti per la libertà e l ' indipendenza della 
patr ia . 

A molti, tanto dentro quanto fuori della 
Camera, è sembrata strana la forma della 
agitazione, la quale, apparentemente, pare 
che sia determinata dalla così detta que-
stione delle ferrovie complementari, e que-
sti signori, tanto dentro quanto fuori della 
Camera, credo che fino ad un certo punto 
abbiano ragione, perchè essi non possono 
trovare una giusta relazione tra la questione 
ferroviaria e l 'agi tazione di Cassano al 
Jonio, dove i dimostranti hanno dato fuoco 
al municipio, hanno bruciato l 'archivio co-
munale: essi hanno detto: che cosa c' en-
trano le ferrovie con l 'archivio comunale ? 
Onorevoli colleghi, le ferrovie in Calabria 
sono state 1' ul t ima causa determinante lo 
scoppio di un malcontento, che era in in-
cubazione da tant i anni, quel malcontento, 
che fu ed è causato da un disagio econo-
mico profondo, solamente economico, tengo 
bene ad affermare questo aggettivo, perchè 
di disagi morali noi laggiù non ne ab-
biamo. 

Da quarantadue anni a questa parte que-
sto disagio economico è andato continua-
mente crescendo ed è cresciuto di pari passo 
col crescere delle imposte. 

Di fronte ai 154 milioni (prego i colleghi 
a porre mente a questa cifra), di fronte ai 
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154 mi l ioni di t r ibu t i , ohe si pagavano nel 
1860, sta la c i f ra di 682 mil ioni che si pa-
gano ora. 

Ora io mi domando, onorevoli colleghi, 
«he cosa ha fa t to il Governo per cont rap-
porre a questo graviss imo aumento di tr i-
but i , i l corr i spondente aumento del la pro-
duz ione? Nul la o pochissimo. H a cercato 
soltanto, i nvo lon ta r i amen te forse, di t a rpa r e 
ogni in iz ia t iva indus t r i a l e ed agricola, che 
avesse potuto aumenta re la produzione del la 
ter ra , la produzione delle indust r ie . Abbiamo 
invece o t tenuto da questo abbandono l 'au-
mento progress ivo della emigrazione, la 
quale è una p iaga graviss ima, che va con-
t i n u a m e n t e a l largandosi . 

I io appreso pochi g iorn i fa che par tono 
da Napol i mens i lmente da 30 a 40 mi la emi-
g ran t i delle Prov inc ie meridionali , e mi 
duole che qualche studioso uomo poli t ico 
r i t enga benefico che le Provinc ie meridio-
n a l i dieno t an to cont ingente alP emigra-
zione ! 

L 'emigraz ione in Calabr ia (parlo del la 
mia Prov inc ia che conosco) è pr ima effetto 
del la improdu t t iv i t à della ter ra , e poi la 
causa agg ravan te del la improdu t t i v i t à me-
desima. 

La regione meridionale, lo sapete tu t t i , 
onorevol i colleghi, è una regione eminente-
mente agricola, che potrà d iven ta re indu-
s t r ia le solamente quando l ' agr ico l tura avrà 
r agg iun to quel l ivello che mer i ta di avere. 
Solo il r i so rg imento agrar io pot rà miglio-
rare le condizioni economiche delle Provincie 
mer id ional i , e questo r i sorg imento agra r io 
potremo ot tener lo adot tando s is temi di col-
tu ra razional i in modo da migl iorare ed 
aumen ta re la produzione. 

Celli. Bonifiche. 
De Seta. Par le rò poi anche delle bonifiche. 
Ferraris Maggiorino. I l credi to agrar io . 
De Seta. Ci vengo, ci vengo : ce n 'è per 

tu t t i . 
Ho let to un art icolo dell 'onorevole Mag-

gior ino Fe r r a r i s sulla Nuova Antologia, sul 
Mezzogiorno e sul suo r i so rg imento ag ra r io . 
E g l i d imostra che noi dovremo pensare 
p r ima a l l ' aumento e mig l ioramento dei pro-
dot t i e poi al mezzo di t r a spor ta re i p rodot t i 
medes imi sui merca t i di consumo. È vero, 
onorevole F e r r a r i s ? 

Ferraris Maggiorino. È v e r o . 
De Seta. Ora, io dico, dovendosi prov-

vedere p r ima a l l ' aumento e al migliora-
mento dei p rodot t i , non pot rà o t teners i 

t u t to ciò se il p ropr ie ta r io non si t roverà 
in condizione di potere impiegare a prò 
de l l ' agr icol tura ed a mi te interesse i capi-
ta l i occorrenti . E non potremo inol t re ot-
tenere questo migl ioramento se non si prcv-
vederà a che l 'operaio, in fe t to dalla ma-
lar ia , non venga per ciò a perdere comple-
t amen te o pa rz ia lmente la sua energia fisica. 
E dopo ciò, quando avremo ot tenuto l 'au-
mento ed il mig l io ramento dei prodott i , bi-
sognerà pur avere i mezzi per t r a spor ta r l i 
sui merca t i di consumo. Quindi i provve-
d iment i per la Calabria, per il Mezzogiorno 
d ' I t a l i a in genere, debbono anz i tu t to ten-
dere a mig l iora re la v iabi l i tà , eseguire le 
bonifiche, combat tendo cosi la malar ia , e 
provvedere perchè i p ropr ie ta r i e i conta-
dini abbiano a mite interesse i capi ta l i ne-
cessari. 

Della Calabria e delle sue condizioni 
economiche si è par la to sempre. Debbo r i -
cordare che nel 1882 o 1883 fu nomina ta 
una Commissione per eseguire un ' inchies ta , 
l ' inchies ta J ac in i sulle condizioni del l ' agr i -
col tura nelle provincie del Mezzogiorno. 
Delle provincie di Cosenza e di Potenza si 
occupò l 'onorevole Branca , che fu uno dei 
commissar i : io ho le t to la sua relazione ed 
ho notato che le condizioni d 'a l lora non sono 
diverse da quelle di oggi; d i re i quasi che 
sono peggiorate . 

Dopo l 'u l t ima agi tazione verif icatasi in 
Calabria, uno dei component i i l Comitato, 
venuto a Roma, sempre per la quest ione 
delle ferrovie, chiese al pres idente del Con-
siglio e al minis t ro de l l ' in te rno l ' invio in 
Calabria di un funzionar io , con l ' incarico 
di eseguire un ' inchies ta sulle condizioni 
economiche e moral i del la Calabr ia . 

L ' a g g i u n t a di ques t 'u l t imo agget t ivo fu 
cer tamente un errore, perchè si doveva dire 
mate r ia l i o so lamente sociali , perchè di in-
chieste moral i (io tengo a d ich ia ra r lo al ta-
mente) non ne abbiamo b i s o g n o ; noi non 
siamo infer ior i a nessun al tro in fa t to di 
morale ! I l Ministero, aderendo a l la richie-
sta, inviò sopraluogo un egreg io funzio-
nar io e dichiaro che non po teva fare una 
scelta migl iore di quella che fece. Questo 
funz ionar io f a rà un lavoro comple to ed io 
sarò l ieto se pot rò avere una copia della 
sua relazione, che sarà opera per fe t ta , lo 
dico con s ince r i t à ; ma dico pure con al t ret-
t an ta s incer i tà che l ' inchies ta lascierà i l 
t empo che t roverà . 

E veniamo ora ad un esame sommario 
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dei provvedimenti necessari, cominciando 
dalla viabil i tà . Se qualcuno di voi, ono-
revoli colleghi, si compiacesse di guardare 
una carta dello Stato Maggiore della mia 
Provincia vedrebbe indicato in calce di essa 
i soliti segni per ricercare quali sono i sen-
tieri, le vie mulatt iere, le vie provinciali 
della località. 

Voi trovereste indicati molti sentieri, 
poche vie mulat t iere e pochissime vie rota-
bili. Due sole ferrovie lungo i l i torali ionico 
e t irreno ed un" appendice senza sbocco da 
Sibari a Cosenza. 

Ma si potrebbe subito r ispondere che i 
sentieri e le vie mulat t iere si dovrebbero 
far noi. E vero, ma per le vie mulat t iere 
però che interessano molti Comuni e che 
non sono - mantenute, l 'autori tà tutoria fa-
rebbe bene se provocasse i Consorzi di ma-
nutenzione tra i Comuni medesimi. Si avrebbe 
così almeno un sufficiente mezzo di comu-
nicazione sia pur primitivo. 

Veniamo ora alle vie comunali obbliga-
torie. Queste rappresentano qualche cosa di 
orribile. La legge del 1868 stabil iva che le 
strade comunali obbligatorie si debbono co-
struire a spese dello Stato, delle Provincie 
e dei Comuni. Intanto i Comuni per le loro 
t r is t i condizioni economiche possono dare 
solo un piccolo contributo annuo per la co-
struzione delle strade medesime. 

Da ciò che ne der iva? Non vi anno-
ierò discutendo troppo minutamente la que-
stione, darò solo alcuni esempi perchè l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici possa 
prendere in esame e provvedere. Esiste una 
strada lunga cinque chilometri e mezzo. 
Questa strada fu iniziata al 1878, sono pas-
sati 24 anni, e da quell 'epoca si sono spese 
124 mila lire. La strada però non è fa t ta e 
per completare i lavori occorrono altre lire 
107,000, ed il periodo di tempo di altr i 25 
anni ; 24 e 25 fanno 49, cioè a dire che per 
costruire la strada rotabile comunale di 
San Gi.neto, una strada di cinque chilometri 
e mezzo, occorrono 49 anni ! 

Domando io se si può andare avant i con 
questo sistema, e se esso non rappresent i 
veramente un puro e semplice sperpero del 
denaro del Comune e dello Stato. Di questo 
dannoso sistema non voglio certo fare ac-
cusa al ministro ed al Governo, ma de-
sidero solo r ichiamare l 'at tenzione sua sul-
l 'argomento, perchè questi mali non si ri-
solvono col far passaggio del servizio delle 
strade obbligatorie dal Governo alle Pro-

vincie. Questi passaggi non risolvono nul la . 
Vorrò inoltre ricordare una certa relazione 
sulla viabil i tà obbligatoria della Provin-
cia di Cosenza, dove f ra l 'altro è det to: 
che per anni ed anni sono state pagate 
col fondo speciale per la costruzione delle 
strade obbligatorie: 1° 100 lire al mese per 
oggetti di cancelleria e piccole spese al ga-
binetto prefet t iz io; 2° smodate ed indebite 
note di spese per la illuminazione, il riscal-
damento degli uffici ed al tr i ogget t i ; 3° pa-
gamenti di st ipendi agli impiegati addett i 
per uno o due anni al regio provveditorato 
agli studi, al Genio civile e via dicendo! 

Ora io domando: se esiste un fondo spe-
ciale per le strade obbligatorie perchè esso 
deve servire per altr i oggett i estranei a 
questo servizio? 

Spero che l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici porterà la sua attenzione su 
quanto gli ho accennato e provocherà quei 
provvedimenti legislativi che mettano in 
condizione i Comuni della mia Provincia di 
poter costruire in un periodo re la t ivamente 
breve le strade comunali obbligatorie, di 
cui hanno tanto bisogno. 

Rispetto alle condizioni delle strade pro-
vinciali dovrei dire anche molto, perchè po-
che di esse ve ne sono costruite nella pro-
vincia di Cosenza; poche ve ne sono per-
chè gran parte di queste strade si debbono 
costruire col sussidio del 50 per cento da 
parte della Provincia, la quale, come molte 
altre, è in condizione di non poter fare ec-
cessive spese per la costruzione di queste 
strade. Occorrerebbe perciò un provvedi-
mento speciale legislativo, un provvedi-
mento, cioè, che rendesse meno gravoso il 
contributo delle Provincie anzidette. 

Ed ora veniamo all 'argomento che si ri-
t iene il più importante, quello delle fer-
rovie. 

F r a le ferrovie contemplate nella legge 
del 1879 erano comprese la Lagonegro-Ca-
strocucco e la Cosenza-Nocera, la pr ima a 
totale spesa dello Stato e la seconda col 
contributo delle Provincie e dei Comuni. 

Sono passati venti t re anni : la Lagone-
gro-Castrocucco è r imasta da fare, e della 
Cosenza-Nocera è stato costruito il solo t ra t to 
Cosenza-Pietrafìtta. In tan to mentre era già 
stato fatto il progetto della ferrovia Co-
senza-Nocera, nel 1882, se non erro, per in-
carico della Provincia ne fu fat to un altro 
per la ferrovia t ra Cosenza e Paola, i l cui 
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preven t ivo di spesa ammontava a 15 o 20 
mil ioni . 

Nelle u l t ime agi taz ioni per le fe r rovie 
calabresi si è nuovamente mani fes ta to la 
p re fe renza che la provinc ia di Cosenza ha 
sempre avuta per la ferrovia Cosenza-Paola 
in confronto delle a l t re ; ma si è det to : ba-
date che questa ferrovia non costerà meno 
della Cosenza-Nocera, anzi solamente ciò 
che basterebbe per costruire t u t t a la Co-
senza-Nocera non sarebbe sufficiente per co-
s t ru i re la g rande ga l le r ia della Cosenza-
Paola. 

Ora questo è un errore tecnico perchè 
quando fa fa t to il proget to della Cosenza-
Nocera non erano ancora perfezionat i i mezzi 
che si usano ora per perfora: e le ga l le r ie ; 
quindi una ga l le r ia di sei o set te chilo-
met r i costerebbe non p iù di un mil ione e 
duecento mila l ire al chilometro. 

Lo capisco; ci si dice da t u t t i : voi chie-
dete troppo, non è possibi le concedere tu t to . 
Io invece r ispondo che si potrebbe conten-
tare t u t t i ma gradua lmente , e si potrebbero 
l imi ta re le pretese, facendo per ora un po' per 
tu t t i . 

La Cosenza-Paola non costerebbe più di 
quindic i o sedici mi l ioni e ta le somma ri-
pa r t i t a in pochi esercizi non sarebbe di 
g rande aggravio per il b i lancio dello Stato ; 
la P ie t ra f ì t t a -Rogl iano costerebbe dai quat-
t ro ai c inque milioni . Della Lagonegro-Castro-
vi l lar i , che ha indubb iamen te una g rande 
impor tanza s t ra tegica, si potrebbe, in un 
modo assolutamente vantaggioso, in iz ia rne 
la costruzione facendo, ad esempio, il t r a t to 
Spezzano-Castrovi l lar i . I l certo si è in tan to 
che, quando fu manda ta sul luogo la Com-
missione speciale fe r rov ia r ia si de te rmina-
rono nel la mia Provincia delle speranze, 
che erano a lquanta sopite a quel l 'epoca, ed 
in proposito r icorderò la f rase di una ve-
ne randa persona, che cito a cagion di onore, 
del senatore Morelli , il qua l e disse al la Com-
missione, che gen t i lmente andò a f a rg l i vi-
s i t a : spero che non siate venu t i qui per 
spargere la solita polvere d'oro, perchè in 
ta l caso, deplorerei l 'opera tan to di chi vi 
ha mandato , quanto di voi che siete qui 
venut i . Mi auguro però che le speranze su-
sci ta te da quel la Commissione saranno al 
p iù presto possibile appaga te . 

Un ' a l t r a quest ione che si ag i t a ora, è 
quel la delle ferrovie economiche. Alcuni , ad 
esempio, vorrebbero che la Cosenza-Paola 
si facesse a s is tema economico, vale a dire : V ' 

a scar tamento r idotto. Questo sis tema sa-
rebbe un errore, t an to dal punto di v i s ta 
tecnico, quanto da quello economico. Es i s te 
ora una ferrovia da Cosenza a Sibari e la 
nuova ferrovia Cosenza-Paola rappresen te -
rebbe il p iù breve congiungimento f r a le 
due ferrovie l i t toranee : la T i r rena e la Jo-
nica. 

Sarebbe quindi un grave inconvenien te 
quello di dover provocare dei t r a spor t i e 
dei cambiament i di mater ia l i in un t r a t t o 
di circa ven t ic inque o vent ise i ch i lometr i . 
Ad ogni' modo, nel momento presente, i n 
cui si t r a t t a di munic ipal izzazione dei pub-
blici servizi (ed abbiamo dinanzi al la Ca-
mera un proget to che t r a t t a di questa que-
stione), sarebbe s t rano di concedere a l l ' in -
dus t r ia p r iva ta ferrovie di interesse gene-
rale. 

Del resto, volendo fare a s is tema eco-
nomico qua lcuna di queste ferrovie , la co-
struzione di esse dovrebbe esser f a t t a di-
r e t t amen te dallo Stato, salvo poi a questo 
di concederne l 'esercizio a l l ' indus t r i a pr i -
vata , come si fa per t u t t a la Re te i t a l i ana . 

Vengo a l l ' a l t r a questione, ancora p i ù 
impor tan te forse delle ferrovie, quel la r i -
cordata dal l 'onorevole Cel l i : la quest ione 
delle bonifiche. Io credo che, nel l ' appl ica-
zione della legge sulle bonifiche, noi an-
dremo incontro agl i stessi inconvenien t i che 
ho l amenta t i per le s t rade obbl igator ie . 

Quando si sarà completato un p r imo 
t r a t to di bonifica e si comincerà il secondo, 
i] p r imo sarà d is t ru t to , perchè t ra il p r i m o 
e il secondo correranno per lo meno dieci 
anni . 

Faccio eccezione per un solo sis tema di 
bonifica, quello delle colmate, per il quale 
è necessario un lungo periodo di t empo. 

I n provincia di Cosenza abbiamo a ca-
rico tota le dello Stato la bonifica del la va l le 
del Orati, ment re per le a l t re bonifiche i l 
Comune, la Prov inc ia ed i p r iva t i dovreb-
bero cont r ibui re col 40 per cento della spesa 
totale. Ora tan to la Provincia , quanto 1 Co-
mun i ed i p r iva t i , questo 40 per cento dif-
ficilmente pot ranno spenderlo. 

Ho il dovere di r icordare la viva ag i t a -
zione mani fes ta tas i recentemente in Aje l lo , 
a proposi to dello s tagno Turbole , che da 
quaran ta ann i esiste colà e che con le sue 
pes t i fe re esalazioni mie te annua lmen te nu-
merose v i t t ime ! Un paese vicino a quel lo 
s tagno da 1800 abi tant i , si è r idot to sola-
mente a 200 ! La malar ia colà è te r r ib i le e 
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tale da produrre, oltre le febbri, malattie 
gravissime, ad esempio la chiragra, che 
porta ad orribili trasformazioni nell'orga-
nismo. 

Per calmare la citata grave agitazione 
pare che l'onorevole presidente del Consi-
glio dei ministri abbia telegrafato che per 
quella bonifica si sarebbe presentato un pro-
getto di legge speciale. E sarei lieto se il 
ministro dei lavori pubblici volesse confer-
marmi quella promessa. 

Rispetto poi alla malaria e alle bo* 
nifìcazioni dovrò ricordare che giustamente 
nelle Provincie meridionali siamo invasi 
dallo scetticismo più assoluto. Nel mese di 
dicembre, anzi il giorno 2 dicembie, pre 
sentai una interpellanza richiamando l'at-
tenzione del ministro dei lavori pubblici, 
onorevole Giusso, sulla malaria che la fer-
rovia Eboli-Reggio o meglio la sua costru-
zione ha determinato in quella plaga ed in 
ispecie a Cetraro ed altri paesi. 

Il ministro dei lavori pubblici, che ri-
conobbe esattissimo tutto quello che dissi, 
mi promise nel modo più formale ed asso-
luto che prima dell'estate prossima, che 
sta per arrivare, quel grave inconveniente 
si sarebbe riparato. Siamo al mese di mag-
gio e neanche un assistente del Genio ci-
vile si è presentato in quella regione per 
fere almeno degli studi. Possiamo noi dun-
que credere più alle promesse del Governo, 
quando le promesse le più formali ed asso-
lute non si mantengono ? 

Oltre di questa malaria, che chiamo ar-
tificiale perchè creata dai lavori eseguiti 
dal Governo, vi è quella proveniente dalle 
mancate bonifiche e vi è ancora quella de-
terminata dalla quotizzazione dei terreni, i 
quali diboscandosi producono continue frane 
e quindi l'impaludamento dei terreni a valle 
invasi dal materiale alluvionale. Oltre che 
al rimboschimento quindi dei terreni è ne-
cessario provvedere alla sistemazione dei 
torrenti sui quali fortunatamente mi pare 
che oggi siasi presentato un disegno di 
legge del quale credo nella passata Sessione 
era relatore l'onorevole De Nava. (Interru-
zioni). 

Spero che da quella legge almeno si 
comincerà ad avere un primo benefìcio nelle 
nostre regioni. 

Ed ora veniamo all'agricoltura. 
Mi consentano gli onorevoli colleghi che 

io legga poche parole di una deliberazione 
di un Comune della mia Provincia. 

Dopo aver discusso del l * questione fer-
roviaria la deliberazione stessa dice così: 

« Da un biennio a questa parte i nostri 
maggiori prodotti agricoli e quelli appunto 
che riescono maggiormente utili sono andati 
scemando in modo spaventevole e da de-
stare serie preoccupazioni nell'animo di tutti; 
le vigne quasi totalmente devastate dalla 
peronospora e qualche contrada anche af-
fetta dalla fillossera non danno più il pro-
dotto di una volta mentre l'esattore fondia-
rio continua a percepire le imposte rela-
tive. 

« Gli ulivi in gran parte rovinati dalla 
mosca olearia non danno che un prodotto 
di molto dispregiato e sugli alberi da 
frutto bisogna fare ben poco affidamento 
perchè tutti invasi da miriadi d'insetti che 
ne mettono in dubbio il prodótto relativo. 
Senza nessuno che ci additi rimedi oppor-
tuni per arrestare il male che un crescendo 
spaventevole devasta interi possedimenti 
privi di mezzi per provvedere, il Governo 
ha l'obbligo di venire in aiuto a tanta mi-
seria istituendo per queste contrade delle 
cattedre ambulanti di agricoltura come si 
è praticato per altre regioni. 

« Il nostro, si conclude, è un paese emi-
nentemente agricolo, però sfornito di mezzi 
per poter adottare i nuovi ritrovati della 
scienze, segue nella cultura dei campi gli 
antichi metodi, dai quali non si ottiene che 
un prodotto minimo e di mediocre qualità. 
Studi il Governo i mezzi come venire in 
aiuto all'agricoltura, dalla quale soltanto 
l 'Italia potrà assurgere all'antica grandezza, 
promuova in ogni angolo d' Italia l'incre-
mento dei campi con tutti i mezzi possibili 
e a fatti e non a parole, perchè allora sol-
tanto si potrà ottenere il miglioramento 
economico dei cittadini tutti e si arresterà 
nel contempo il fenomeno dell'emigrazione, 
di questa esportazione di carne umana che 
ci porta via le braccia migliori. » 

Dunque è assodato che laggiù anzitutto 
chiedono aiuto perchè l'agricoltura non con-
tinui a languire, come ora languisce, ed io 
modestamente credo che in Calabria le cat-
tedre ambulanti non produrrebbero nessun 
effetto utile. 

Si riduca pure il numero dei maestri 
elementari. 

De Andreis. No, no, aumentiamolo, piut-
tosto. 

De Seta. No, io diceva questo non perchè 
desideri la riduzione dell'insegnamento eie-
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mentare, ma per dimostrare la necessità di 
porre a carico dei Comuni un agronomo il 
quale assista coi consigli gl i agricol tor i e 
che quest i possano a mi te interesse avere 
i concimi e tu t to quanto è necessario per 
la coltivazione delia t e r ra : d iversamente 
l 'agr icol tura non migl iorerà mai : i profes-
sori teorici di agronomia non sono suffi-
cienti perchè nessuno andrà ad ascoltare il 
professore che f a la sua conferenza.. . 

De Andreis. Ma se non ci saranno pr ima 
i maestri , i professori non insegneranno a 
nessuno. 

De Seta. La cat tedra ambulan te nella mia 
regione non la credo benefica. Occorre invece 
che un agricoltore più prat ico che teorico 
si rechi nelle campagne a dare consigli, ad 
insegnare mater ia lmente comesi devono ese-
guire le culture, le concimazioni. Questo è 
il mio concetto. I l professore par lerà nel ca-
poluogo del circondario e della Provincia , 
ove andranno ad ascoltarlo solo coloro che 
non sono agricoltori . {Bene! — Conversazioni). 

Io debbo r ichiamare su questo punto 
l 'a t tenzione del minis t ro di agr icol tura . 
Tempo fa andando a reclamare l ' impianto 
di un vivaio di v i t i americane mi fu ri-
sposto che il bi lancio non consentiva questa 
spesa. Si spendono t an t i denar i e si nega 
una spesa così tenue. 

Eppoi giacché la mia in terpel lanza era 
r ivol ta anche al minis t ro dell ' interno, r i -
chiamerò anche la sua at tenzione su ciò che 
r iguarda l ' amminis t raz ione della mia Pro-
vincia. Lagg iù si r i t iene fe rmamente che 
per avere giustizia occorra l ' in tervento del 
deputato. Spesse volte si r ivolgono a noi per 
ot tenere che una polizza di espropriazione 
per pubbl ica u t i l i t à venga finalmente svin-
colata pur avendo presenta t i i t i tol i occor-
rent i . Ora tu t to questo è grave. E qualche 
volta è causa di fa t t i poco corretti , qualche 
volta si verifica l ' ingerenza di alcuno che 
non avrebbe certo di r i t to di esercitarla. 

Questo è un sintomo grave : o non c' è 
sufficienza di personle nelle prefe t ture , o 
questo personale non lavora quanto deve. 

L ' onorevole minis t ro dell ' in terno do-
vrebbe pur provvedere che la giust izia am-
minis t ra t iva fosse resa più facile. Nell ' in-
teresse poi delle finanze comunal i non bi-
sognerebbe da noi affret tare tanto cert i 
per fez ionament i igienici ordinat i dai nuovi 
regolament i speciali e per i quali occor-
rerebbe dis t ruggere degli in ter i paesi. Viene, 

SO 

per esempio, il medico provinciale e dice : 
queste s tal le devono essere las t r icate ; e 
quei poveri contadini r ispondono : come 
faccio a las t r icare la mia s tal la ? 

Francamente questi r igor ismi igienici 
non fanno che aumentare quel malcontento 
che già è scoppiato in p iù occasioni. 

Ho tolto forse t roppo tempo ai colleghi 
che hanno presentato in terpel lanze simil i 
alla mia e perciò concludo. 

Spero che la mia Provinc ia non avrà 
dall 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
la r ipet iz ione delle solite promesse che au-
menterebbero lo scett icismo dei miei con-
ci t tadini; spero che egli vorrà dirci una 
parola sincera assicurandoci che presto sa-
ranno iniziat i , sia pur parzia lmente , quei 
lavori che hanno determinata l 'agi tazione. 
Spero anche che vorrà prendere in consi-
derazione tu t to quanto gli ho detto circa le 
var ie questioni delle bonifiche, della v iab i l i t à 
e delle costruzioni ferroviar ie . 

Mi auguro pure che l 'onorevole min is t ro 
non vorrà far cenno ad imposizioni violente 
perchè dovrei r icordargl i che in una recente 
occasione, a proposito de l l ' ag i taz ione de i 
ferrovieri , si disse che non sono imposi-
zioni violente le agi tazioni sia pure minac-
ciose tendent i ad ot tenere quella giust iz ia 
che è stata per lungo tempo negata . 

E finisco r icordando le parole che una 
volta disse l 'onorevole Luzza t t i : « L ' I t a l i a 
sarà quel sarà l ' I ta l ia meridionale. » (Bravo!) 

Presidente. Onorevole minis t ro dei lavori 
pubblici , pr ima di darle facoltà di par la re 
per r ispondere a questa in terpel lanza credo 
sarebbe meglio lasciare svolgere tu t t e le 
in terpel lanze che t r a t t ano dello stesso ar-
gomento : non le pare ? 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Per-
fe t t amente . 

Presidente. Segue allora l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Giunt i ai minis t r i del l ' in terno 
e dei lavori pubbl ici « sulle anormal i con-
dizioni della provincia di Cosenza, che hanno 
dato origine a gravissimo fermento, propa-
gatosi in tu t te le classi della c i t tad inanza 
e der ivante dal generale dissesto economico 
e dallo abbandono in cui la nobi l iss ima 
terra calabrese fu sempre lasciata, special-
mente per quanto si r i fer isce al la v iab i l i t à 
ordinar ia ed alle ferrovie promesse e san-
cite da leggi, che sol tanto in quel la disgra-
ziata Provincia non ebbero mai esecuzione. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Giunt i . 
Giunti. Dopo quanto ha detto l 'onorevole 
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De Seta intorno alle condizioni general i della 
Calabria ed in ispecie della provincia di 
Cosenza, mi l imiterò a par lare della sola 
questione ferroviar ia che è quella che mag-
giormente interessa in questo dibat t i to . 

Senza dubbio la Calabria reale non è 
quella di Cesare Lombroso che la vorrebbe 
ancora allo stato semibarbaro e non è nep-
pur quella di un dotto e legante e facondo 
conferenziere nostro collega, il quale la 
descrive come prospera e lieta. La ver i tà 
specialmente per la provincia di Cosenza 
è ben diversa. 

Quivi le industr ie mani fa t tu r ie re sono 
scarsissime come scarso è il commercio. Base 
pr inc ipa le di ogni benessere di quella Pro-
vincia e della regione calabrese era l 'agri-
col tura ; dico era, perchè oggi anche questa 
unica fonte di ricchezza è es t remamente de-
pressa. La depressione agricola si deve a 
cause svariate, intr inseche ed estrinseche, 
di cui ora non è il momento di par lare . Ma t ra 
queste cause, pr incipal iss ime mi sembrano la 
mancanza di is truzione e di educazione agra-
ria , la mancanza del Credito agrar io e la de-
ficienza dei mezzi di t rasporto che avvicinano 
i prodot t i della nostra agr icol tura ai mercat i 
di consumo. Ora questa depressione agricola 
ha generato un grave deprezzamento della 
propr ie tà fondiar ia . 

Noi sappiamo che i veri la t i fondis t i delle 
P r o v i n c i e meridional i , specialmente della 
Calabria, oggi sono il Banco di Napoli e la 
Banca d ' I t a l i a da una parte, e dal l 'a l t ra 
l 'esat tore che a quanto r isul ta da una re-
cente s tat is t ica avrebbe in un periodo di 
c inque anni fatto 1,500 espropriazioni per 
pagamento di tasse, mentre nel periodo stesso 
in Piemonte ne avvenivano appena 150 o 
170, sebben ricordo. E per provare in qual-
che modo quanto ho detto vi citerò due 
casi t ipici . Nel Comune di Saracena in pro-
vincia di Cosenza (e ciò r isul ta dal rap-
porto del procuratore generale Nigro, in-
torno alla amminis t razione della giustizia) 
l 'esat tore ha messo in vendi ta un vigneto 
per il prezzo di l ire sette. Orbene, non vi è 
stato alcuno che si sia presentato per acqui-
starlo. In un al t ro paese un propr ie tar io di 
t recento e più mila l ire essendo debitore della 
Banca d ' I ta l ia di t ren ta mila l ire f ra capitale 
e interessi accumulat i , ha visto mettere al-
l ' asta 1' in tera sua proprie tà . Ma, dopo 
il ribasso di sei decimi, non vi è stato al-
cuno che si sia presentato per acquis tar la e 
questo proprie tar io corre oggi il rischio di 

veder venduta la intera sua propr ie tà e di 
d ivenire proletario per un debito di t ren ta 
mila l ire che rappresenta appena il decimo 
della sua for tuna . 

A queste cause si deve in gran par te il 
flagello della emigrazione di cui ha par-
lato anche il mio amico De Seta. Non vo-
glio maggiormente es tendermi su queste 
condizioni di depressione generale che del 
resto sono a tu t t i note e t ra t te rò breve-
mente della questione ferroviar ia . Noi ab-
biamo due l inee che lambiscono il mare Tir-
reno da una par te e il mare Jonio dal l 'a l t ra . 

È come un organismo il quale abbia la 
circolazione venosa, la circolazione perife-
rica, e nel quale manchi la circolazione ar-
teriosa, la circolazione in terna . Quindi è un 
organismo per sè stesso poco vitale. Ed è 
per questa ragione che la costruzione delle 
ferrovie in terne si rende necessaria, oltre 
che è anche conforme alla legge. 

I l collega De Seta ha lungamente par-
lato dell 'a l lacciamento di Cosenza con la 
l i toranea t i r rena ; io dovrò r ichiamare spe-
cialmente la vostra at tenzione sulla ferro-
via Lagonegro-Castrovi l lar i . 

Nella legge del 1879, f r a le s trade di 
pr ima categoria, era compresa la Lagonegro-
Castrocucco. Ma tu t t e le s trade di p r ima 
categoria furono appal ta te e costrui te ; que* 
sto tronco r imase non appal ta to e non co-
strui to . 

Ora è stato da tu t t i riconosciuto, ed anche 
u l t imamente dalla Commissione inv ia ta dal 
Governo,quando era ministro il conte G-iusso, 
in Calabria, per s tudiare appunto la que-
stione della v iabi l i tà nostra, è stato unanime-
mente riconosciuto che la Lagonegro-Castro-
cuoco non r isponderebbe punto ai bisogni, 
ne della Calabria, nè della Basi l icata, in-
vece, a questa andrebbe ben sost i tui ta la 
Lagonegro-Castrovil lar i , la quale ha un in-
teresse mil i tare strategico grandiss imo: in-
teresse riconosciuto dai più competent i , 
come il Marselli, il Goiran e t an t i al tr i : ha 
pure interesse commerciale importante , per 
ben quat t ro Provincie, cioè non solamente 
quella di Cosenza, ma anche quelle di Ca-
tanzaro, di Salerno e di Potenza. Questa fer-
rovia abbrevierebbe il percorso da Cosenza 
a Napoli, di ben S6 chilometri: e da Castro-
vi l lar i a Napoli , di 130 chilometri , e di 
89 chilometri da Rossano a Napoli , ed esten-
derebbe i suoi benefìci fino a Cotrone che 
vedrebbe abbreviato il suo percorso per ve-
ni re a Napoli, di 40 chilometri . 
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Ora io domando se una ferrov ia di tale 
importanza non debba grandemente preoc-
cupare i l Ministero: tanto p i ù che la Com-
missione reale, a quanto abbiamo saputo, 
avrebbe optato per la costruzione di detta 
f e r r o v i a ; e i l conte Giusso, quando era mi-
nistro, ed anche dopo, ha formalmente dichia-
rato che, avrebbe presentato, la l e g g e sulle 
ferrov ie complementar i per la Lagonegro-
Castrov i l lar i sarebbe stata una delle pr ime 
ferrov ie costruite. Questa ferrovia darebbe 
v i t a ad una quant i tà di industr ie , ora allo 
stato di potenzial i tà; abbiamo vaste miniere 
di sa lgemma, depositi di l i g n i t e e boschi 
estesissimi di abeti e di f a g g i , i qual i po-
trebbero dare legname da costruzione per 
t ravers ine di ferrovie ed altro. Insomma, 
porterebbe la r icchezza fra quel le popola-
zioni . 

Perc iò r ichiamo l 'at tenzione del mini-
stro su questo argomento: e spero che 
vorrà dire una parola di conforto a quel le 
popolazioni le qual i g iustamente si agi tano 
per conseguire questo loro grandiss imo in-
teresse. 

Comprendo che, per sodisfare la nostra 
domanda, occorrerebbe una spesa non l ieve , 
e che i l Governo può, come fecero i prece-
denti Ministeri , tr incerarsi ne l le pastoie del 
b i lancio: ma è questione di g ius t i z ia di-
s tr ibut iva . L a C a l a b r i a ha pagato le tasse 
e le continua a pagare , come tutto i l resto 
d ' I t a l i a . Ora, se vorranno prendere una carta 
geograf ica qualunque od una carta dello 
Stato Maggiore , vedranno in qual i condi-
z ioni di v i a b i l i t à si t r o v i la nostra regione; 
vedranno quante reti di ferrovie, quante 
strade ci siano altrove, e come da noi man-
chino in g r a n parte. 

L a mia interpel lanza è r ivo l ta anche al 
ministro del l ' interno, perchè è quistione 
a l tamente pol i t ica . L e nostre classi prole-
tar ie non faranno sciopero, perchè non hanno 
contro chi scioperare. Non sono i soli non 
abbienti , ma è tutta intera una regione che 
si ag i ta , che si muove, chiedendo g iust i z ia , 
chiedendo che finalmente i l Governo s'oc-
cupi di noi che siamo stati, per ben qua-
rantadue anni, trascurat i come se non fa-
cessimo parte del R e g n o d 'I ta l ia . È quindi , 
r ipeto, questione al tamente pol i t ica e di 
ordine pubbl ico quel la che forma i l tema 
del la mia interpel lanza e perciò i l ministro 
del l ' interno deve essere convinto che l 'agi ta-
zione calabrese non è effimera nè passeg-
gera, ma sostenuta da un reale dissesto 

eoonomico generale e dev 'essere da parte 
sua con sol leci tudine studiata e v a g l i a t a per 
a v v i s a r e ai mezzi più adatt i per far la ces-
sare. {Bene!) 

Presidente. V e r r e b b e ora la seguente in-
terpel lanza del l 'onorevole R i c c i o al m i n i s t r o 
dei lavor i pubbl ic i , « sui lavori stradal i nel 
Mezzogiorno d ' I ta l ia e per sapere se e g l i 
intenda mantenere la promessa, p i ù v o l t e 
f a t t a dal suo predecessore, di presentare un 
disegno di l e g g e sulle strade p r o v i n c i a l i 
e nazional i . » 

Non essendo presente l 'onorevole Ricc io , 
la sua interpel lanza s ' intende r i t irata. 

A n c h e l 'onorevole Ciccot t i ha una inter-
pel lanza che potrebbe r i fer irs i a quest'ar-
gomento, ma è p iù v a g a . 

Gioiitti, ministro dell'interno. Con l 'onore-
vole Ciccott i siamo d'accordo per r imandarla . 

Presidente. A l l o r a ha facoltà di parlare 
l 'onorevole De N o v e l l i s per i svo lgere una 
sua interpe l lanza r ivo l ta ai ministr i dei 
lavor i pubbl ic i e del l ' interno, « per sapere 
se e come intendano provvedere al le pes-
sime condizioni stradali ed economiche del la 
provincia di Cosenza, non potendosi p iù a 
lungo trascurare i v i t a l i interessi di que l la 
popolazione, e restare sordi ai suoi g i u s t i 
desideri. » 

De Novellis. Dopo quanto hanno detto g l i 
onorevoli co l leghi che mi hanno preceduto, 
a me non resta che assai poco da dire. 

Ciò che accade ne l la prov inc ia di Co-
senza è sommamente doloroso: in una gran 
parte dei Comuni del la P r o v i n c i a erompe 
un gr ido di dolore, perchè que l la popola-
zione vede ingiustamente trascurati i suoi 
b i sogni e le sue necessità. H a atteso pazien-
temente per oltre quarant 'anni ; ha soppor-
tato nobi lmente tut t i i sacri f ic i ; è stata trat-
tata come la cenerentola d ' I ta l ia ed ha taciuto 
sempre, sempre sperando nel la g i u s t i z i a del 
Governo del suo P a e s e : ma ora in cui ha 
v isto che anche i l lontano r a g g i o di spe-
ranza le v e n i v a tolto, non ha potuto p i ù ta-
cere, ed i s t int ivamente in ogni angolo del la 
P r o v i n c i a è scoppiato un gr ido di dolore, 
una domanda di g i u s t i z i a o di equità. 

E questo gr ido generale che erompe dal 
cuore non di una classe o di una casta, ma 
dal cuore di tutte le varie classi sociali , è 
scoppiato rumorosamente turbando l 'ordine 
pubbl ico e minacciando la pubbl ica sicu-
rezza. 

Ciò che accade è doloroso ancora più, 
perchè mostra come quel la popolazione abbia 
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il torto di credere che bisogna ricorrere a 
mezzi estremi per ottenere giustizia ed 
equità, e per ottenere che il Governo di 
Sua Maestà si ricordi che esiste ancora in 
I ta l ia una regione che soffre e langue da 
oltre quarant 'anni e che ha sete di giustizia. 

E nel Parlamento non sono mancate 
mai le voci che portavano l'eco di quelle 
regioni; ma le nostre voci, forse perchè mo-
deste, forse perchè troppo fiduciose, sono 
restate sempre inascoltate. Anch' io nella 
passata Sessione, a proposito della discus-
sione dei bilanci dei lavori pubblici e dei-
interno, richiamai l 'attenzione del Governo 
sulle condizioni ferroviarie ed economiche 
della nostra Provincia, ma ebbi risposte 
generiche, promesse evasive. 

E doloroso perciò vedere come il Go-
verno si svegli oggi perchè vi sono stati 
tumulti , municipi bruciat i e minacce di 
dimissioni da parte di tu t t i i Corpi elettivi. 
Avrebbe potuto svegliarsi prima ! I l Governo 
si sveglia oggi e manda in quella regione 
un valente ispettore del Ministero dell'in-
terno. Lo manda per esaminare e studiare 
la quistione. 

Siamo lieti che la scelta sia caduta so-
pra un abile funzionario di cui tut t i conoscia-
mo il valore, ma è doloroso notare che il Go-
verno di Sua Maestà, dopo quarantadue anni, 
ignori ancora quali siano le condizioni eco-
nomiche e ferroviarie di quella Provincia. 
Si direbbe quasi che le varie autorità suc-
cedutesi in quella Provincia nulla abbiano 
riferito al Ministero, o che il Ministero 
nulla abbia letto di ciò che r iguardava quella 
sventurata Provincia ! Eppure per le condi-
zioni ferroviarie bastava guardare una carta 
geografica o leggere le varie leggi che vi 
provvedono e che sono restate inattuate. Per 
le condizioni economiche poi si direbbe che 
il Governo si ricorda della provincia di 
Cosenza sol. quando si t rat ta di smungerne 
i contribuenti. 

La questione ferroviaria nella provincia 
di Cosenza è una questione di alta moralità 
e di giustizia. E le questioni di moralità e 
di giustizia, o signori, scuotono gli animi 
delle popolazioni più che ogni problema 
finanziario o politico. Spero perciò che 
il Ministero vorrà provvedere una buona 
volta e mostrare che se tut te le regioni 
sono eguali nei doveri e nei sacrifizi, 
esse sono anche eguali nel raccogliere i be-
nefìci f ru t t i che dalla patr ia uni ta emanano. 

Con le leggi del 1879, 1882 e 1888 si 

volle provvedere ai bisogni della viabi l i tà 
di varie regioni, si ordinò la costruzione 
di varie ferrovie, e si assegnarono, in un 
certo numero di esercizii, i fondi occor-
renti per tali linee. Si ebbero allora varie 
linee costruite immediatamente, qualcuna 
fu completata dopo 18 mesi, altre comin-
ciate e lasciate a metà; altre trascurate del 
tut to. ~ 

Si costruirono queste ferrovie senza un 
concetto organico e senza un criterio diret-
tivo. Non si seguì il criterio del maggiore 
bisogno o della maggiore urgenza ; non 
quello del minor costo o del maggiore red-
dito, ma si costruirono quelle linee che eb-
bero patroni autorevoli e insistenti. Si eb-
bero per ciò ferrovie costosissime, di nes-
suna urgenza od ut i l i tà ; ferrovie di lusso e 
ferrovie il di cui esercizio oggigiorno costa 
molto allo Stato. 

Vi fu una specie di steeple-chase. I più 
abili arrivarono, e videro immediatamente 
completate le loro linee; i meno abili ar-
rivarono a metà, e le videro cominciate e 
non finite; i più ingenui, quelli che avevano 
fede nella giustizia e nella equità dell 'ente 
Governo, il quale ha il dovere di tutelare 
gli interessi di tu t t i e di Equilibrare con 
giustizia distributiva i reclami e i desideri 
di tut t i , restarono a denti asciutti e con le 
pive in tasca, proprio come i cavalli ri tar-
datari nello steeple-chase. 

K ai reclami e alle insistenze di queste 
popolazioni si è risposto sempre con un 
dolce sorriso, e si è detto, che non vi sono 
più fondi, che si è speso già molto, e che 
l'esercizio delle ferrovie costruite costa molto 
allo Stato. Dai più benevoli poi si risponde 
con promesse vaghe ed indeterminate, pro-
messe restate sempre inattuate, promesse 
che irritano più che calmare quelle popo-
lazioni. 

A me pare, o signori, che sia somma-
mente doloroso e sommamente pericoloso 
dare alle nostre popolazioni questo esempio 
di favoritismo e di ingiustizia. 

L'onorevole Giolitti, in un discorso molto 
applaudito in questa Camera, disse che il 
miglior programma per un part i to sovver-
sivo sarebbe stato quello di pubblicare 
l'elenco delle promesse fatte e mai mante-
nute dai varii Governi. 

Cosa devono dire ora, domando io, quelle 
popolazioni, le quali non solo non vedono 
mantenute le promesse fatte, ma non vedono 
nemmeno eseguite le leggi? E vi è di p iù ; 
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quelle popolazioni vedono che si eseguono 
le leggi e gli impegni assunti quando si 
t ra t ta di far piacere a patroni autorevoli 
ed influenti, e non si eseguono affatto quando 
l'esecuzione di esse viene domandata mode-
stamente e a solo omaggio degli interessi 
del Paese e delle leggi votate dal Parla-
mento. Quelle leggi e quegli impegni si 
sono già eseguiti per circa cinque sesti, ed 
ora per una minima parte si risponde di 
no, 0 si fanno promesse vaghe e indetermi-
nate. 

Si sono spesi cinque miliardi e p iù; 
tut te le regioni hanno contribuito a questa 
spesa, ed ora per una sesta parte si vuole 
lasciare in abbandono completo una regione 
che di viabil i tà ha bisogno più di ogni 
altra, che di viabili tà manca assolutamente, 
una regione che vede marcire i propri pro-
dotti, e che ha i paesi segregati e privi di 
ogni mezzo di comunicazioni. Io avrei com-
preso questo volerci r i t rarre dalle spese 
quando il programma fosse stato appena 
iniziato o a metà. Ma ora che si t ra t ta di 
una piccola somma a confronto di quella 
già spesa, ora che si t ra t ta di quelle povere 
regioni che sono prive del tutto di viabilità, 
e che avrebbero dovuto vedere costruite le 
loro linee prima di altre regioni, a me pare 
che sia una grave ingiustizia morale, che 
può avere conseguenze deleterie. 

Io spero che l 'at tuale Ministero vorrà 
riconoscere l ' importanza della questione, e 
vorrà dirci una parola sicura, certa, precisa, 
che conforti quelle popolazioni, e dia loro 
quella fede nella giustizia e nell 'equità, che 
è tanto necessaria alle istituzioni del nostro 
Paese. (Bène!) 

Presidente. Viene ora la volta della inter-
pellanza dell'onorevole Mango al presidente 
del Consiglio ed al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se, in omaggio alla giu-
stizia distr ibuit iva, per la quale le varie 
par t i d ' I tal ia debbono avere uguaglianza 
non di oneri soltanto ma di vantaggi, in-
tendano facili tare la soluzione del problema 
stradale gravissimo per la Basilicata, e spe-
cialmente dare esecuzione alle disposizioni 
legislative per le quali è un obbligo il 
prolungare la ferrovia, che ora si arresta a 
Lagonegro, e proseguirla fino a Castrovil-
lari . » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mango 
per isvolgere questa sua interpellanza. 

Mango. Come rappresentante di quella 
stessa regione, nella quale dovrebbe, per la 

legge 20 luglio 1879 costruirsi 1' ultimo 
trat to della ferrovia Sicignano-Castrocucco, 
la quale ora non va oltre a Lagonegro, e che 
ad un tempo dovrebbe nelle sue campagne 
veder svolta la benefica linea Lagonegro-
Castrovillari, che unanimi chiediamo venga 
a sostituire la prima, ho depositato anche io 
al banco della Presidenza una interpellanza 
sulla stessa materia, delia quale hanno fi-
nora, e con tanta copia di dati e di ragioni, 
parlato gii oratori, che mi hanno preceduto. 

Epperò per rispetto alle consuetudini 
della Camera, non m'indugierò a lungo in-
torno ad essi, e mentre mi limiterò a mar-
care il diritto chiaro ed inconcusso, che la 
Basilicata in ispecie ha di veder adempiuti 
gli obblighi, che allo Stato vengono dalla 
legge, la quale dispose che la ferrovia non 
finisse a Lagonegro, brevemente dirò qual-
che cosa sulla viabil i tà della suddetta mia 
Provincia, per la quale ho presentato altresi 
interpellanza al ministro dei lavori pub-
blici. 

Io non voglio, egregi colleghi, in questa 
sede parlarvi delle piaghe della Basilicata 
dalle anime supremamente forti, dalle po-
polazioni f ra le più laboriose, dagl ' ingegni 
poderosissimi, eppure t ravagl ia ta da tal i e 
t an t i mali da restare la più povera e spo-
polata fra le Provincie d'Italia, onde l 'ul-
timò censimento ne constatava diminuita di 
molto la popolazione in pochi anni. 

Che in altra occasione dovremo per la 
gravi tà della cosa riparlarne, e troppo lungo 
sarebbe il r icercarne ora le cause molteplici, 
e delle quali, riconosciamolo pure, non poche 
rimontano ai governanti, che di essa si oc-
cuparono molto poco, facendone assorbire 
con un crescendo costante ogn i anno le atti-
vità con balzelli insopportabili, resi più 
esosi nella applicazione, fat ta con metodi 
addir i t tura crudeli. E molto spesso purtroppo 
ciò accadde per la qualità dei funzionari , 
che in Basilicata ne furon sempre mandati , 
cioè o di prima promozione o in punizione. 

Sì, lasciate che io lo dica francamente, 
è uno spettacolo desolante il vedere come 
in quella Provincia, ove per le sue piaghe 
più alto si sentirebbe il bisogno di funzio-
nari i più provett i di tu t t i gii ordini am-
ministrativi , che con intelligenza e con cuore 
ne intendessero i bisogni, molto spesso non 
vi si mandano gli impiegati che o a fare 
le pr ime armi, o come a residenza di pu-
nizione. 

Non è già che non ve ne siano stati ed 
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ora non se ne t rovino di valorosi, anzi di 
valorosissimi, ma chi di voi non sa, ohe se 
si par la nei Ministeri con i capi del per-
sonale delle var ie residenze d ' I ta l ia , la mia 
povera Basi l icata viene fuor i o per i no-
vel l in i o per i p u n i t i ? ! 

Eppure questa te r ra nobil issima, nella 
quale si sollevò forse pr imo sul cont inente 
il grido d ' insurrezione, sa lu tante l 'un i tà ita-
l i a n a — con rassegnazione, sulla quale credo 
non possa p iù fars i largo assegnamento — 
ha contr ibuito ogni anno sempre più a risto-
rare quella finanza, che a l la rgando in mil le 
guise i suoi tentacoli , è r iusci ta a consoli-
dare annualmente tra tu t t i i generi di tasse 
e contr ibuti la c i f ra enorme, r ispet to alle 
miserie di quella Provincia, di ben 20 milioni 
di l i re! (Commenti). 

Sì, è con dat i s tat is t ici precisi che un 
piccolo fascicolo sulla Basilicata e la Que-
stione Meridionale, — che io con cura ho vo-
luto control lare nei suoi r isul ta t i , e li ho 
t rovat i esat t iss imi — ha dimostrato che da 
anni essa sta pagando un contr ibuto che par 
favoloso per quella s t remata Provincia , cui 
non si è dato dal nostro r isorgimento che 
poco o nulla. Essa mancando completa-
mente di quelle indust r ie che i nostri re-
gimi doganali proteggono, si ammiserisce 
sempre più per arr icchire g l ' indus t r ian t i 
di al t re par t i d ' I ta l ia , che mi auguro non 
vorranno contrastare ora alla Basi l icata quei 
migl iorament i almeno nella v iabi l i tà dall 'ai-
largars i della quale essa si r ipromet te veder 
rifiorire le sue condizioni sì come le dàn 
dr i t to la tenacia di proposit i , l 'operosità dei 
suoi figli. 

Per questa v iab i l i t à la Basi l icata ha ve-
duto esaurire quasi tu t t e le sue forze, ed i 
piccoli paesi hanno fa t t i sagrifizi, che men-
tre li hanno s tremati addir i t tura , spesso non 
sono r iusci t i a migl iorarne le sorti . I n f a t t i 
non è inf requente il caso, anzi è f requen-
tissimo, di strade, che non han potuto con-
t inuars i per mancanza di mezzi, onde i 
pont i non te rminat i sono caduti addir i t tura , 
le p ia t ta forme stradali sono f ranate , e l ' in-
dugiare ha d is t ru t to quasi ogni vest igia di 
ciò che si era fa t to ! 

Ne sanno qualche cosa nel Lagonegrese i 
poveri comuni di Ri vello, di Nemoli, di Trec-
china, di Carbone, di Gastelsaraceno e t an t i 
al tr i , che se dovessi nominare non la finirei 
più, i qual i pagano, pagano da anni ed anni , 
ed in alcuni dei quali , ora che siamo al secolo 
dei mezzi p iù svar ia t i e comodi di locomo-

zione non si a r r iva meglio che a schiena 
di mulo! Ed il Governo, che si è giusta-
mente preoccupato dei bisogni di t an te a l t re 
Provincie , ha invece diciamolo con f ran-
chezza, deplorevolmente diment icato g r an 
par te dei nostri , ed in ispecie non ne ha 
fa t to migl iorare la v iabi l i tà . 

I n f a t t i se dalla s tat is t ica delle s t rade 
carreggiabi l i d ' I ta l ia r i sul ta una media di 
35 chilometri di via per ogni 100 chi lometr i 
quadr i di superfìcie, la Basil icata, che è 
poco meno di 10 mila chi lometri quadra t i , 
ne dovrebbe avere di s trade ben 3,500. 

Eppure non ne ha che 2,230, quindi una 
media di 21,06, donde circa 1}300 chi lometr i 
non avuti , ai qual i pur potrebbero aggiun-
gersi 200 chilometri , i qual i sono in costru-
zione, e Dio sa se saranno mai completat i . 
Abbiamo adunque una media molto al 
disotto di quanto per dir i t to ne spet terebbe 
a quel la Provincia in confronto a quante 
ne hanno le al t re consorelle i tal iane, salvo 
se ne eccettuiamo la Sardegna. Ed i Comuni 
di Basi l icata, d 'a l t ra parte, come ho accen-
nato, e la stessa Amminis t razione provin-
ciale non se ne sono stat i ad aspet tare iner t i 
la manna del Governo, ma hanno sopportate 
d i re t tamente spese del tu t to insoppor tabi l i 
per i loro bilanci e ta l i da assorbire quanto 
vi era disponibile, e che pur avrebbe do-
vuto impiegars i a sopperire bisogni non 
meno urgent i , f r a i quali pr imissimo il mi-
gl ioramento del l 'agr icol tura . 

La sola amminis t razione della Provinc ia 
è venuta costruendo ben 600 chilometri di 
s t rada con la spesa di oltre 19 milioni, impie-
gandovi quasi tu t t e le sue a t t iv i tà , tanto che 
nel 1889 a f ronte di una sovrimposta provincia-
le, r agg iungente il massimo di 0.86, per la 
quale si ebbero l i re 2,035,789, si dovettero 
s tanziare circa un mil ione e 900 mila l i re 
per opere pubbl iche; donde poi debit i ed 
a l t r i guai, che si vanno ora man mano ap-
pianando con sacrifizi r i levant iss imi . 

E se si legge nel suo bilancio ed in 
quello dei Comuni, si t rova che per opere 
pubbl iche sino a pochi anni addietro, si 
raggiunse quasi il mil ione e mezzo al l 'anno, 
o qualche centinaio di mila l ire in meno, 
somma questa, che paragonata alla densi tà 
di popolazione, ed al la ricchezza delle a l t re 
Provincie del Regno, apparisce subito come 
sia ingius tamente sproporzionata a danno 
della Basi l icata . 

Le stesse cinque strade nazionali , che 
par rebbe avesse il Governo dato a ques ta Pro-
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vinoia, hanno origine precedente pur t roppo 
al l 'a t tuale regime, nel mentre la più lunga 
e costosa, cioè 1' Appulo-Lucana, fu costruita 
con spesa esclusiva de l l 'Amminis t raz ione 
provinciale per la par te che passa sul suo 
terr i torio. 

Potrebbe, è vero, gran bene venire dalle 
leggi, che dichiararono molte s trade pro-
vincial i strade di serie. Ma la grande spesa 
che grava sugli ent i locali fa sì anche che 
queste leggi, come tan te a l t re in I ta l ia , es-
sendo fa t te per servire dalle Alpi al Lil ibeo, 
per le più povere non. possono avere appli-
cazione, perchè manca la possibil i tà di pa-
gare quella percentuale che per al tre regioni 
p iù ricche è cosa faci l iss ima. Onde sarebbe 
il caso una buona volta di persuadersi , che 
non potendosi applicare norme ugual i a con-
dizioni disugual i , non avremo in certe ma-
terie una vera giust izia , se non vengano 
disposizioni legis lat ive speciali a determi-
na te regioni d ' I ta l ia ed in p inc ipa l modo 
alla Basi l icata che non ha modo di servirsi 
di quei benefici, ai qual i sono subordinat i 
dei sagrifici sia pur piccoli, che i suoi Co-
muni non possono sostenere. 

Ad ogni modo non indugi almeno il no-
stro minis t ro dei lavori pubbl ici a presen-
ta re il disegno di legge per le nuove co-
struzioni stradali di serie, che pare da qualche 
anno sia pronto. Ricordi che s t r inge il 
tempo poiché dal venturo anno 1903 avreb-
bero dovuto cominciarsi i lavor i ; faccia 
affret tare gli s tudi di quei tracciati , che 
saranno compresi nel disegno stesso, e per 
il Lagonegrese curi in ispecie i solleciti 
studi, e poi la costruzione pr ia di ogni a l t ra 
in Basil icata del t ra t to Frusci-Nazionale 
della Moliterno-Cogliandrino, la quale at-
t raversa ter re ubertose, che un popolo la-
boriosissimo coltiva, r icavandone prodot t i 
quasi senza valore, poiché non è possibile 
sopportare le spese del t rasporto a schiena 
di mulo per por tar l i ai g randi mercati . 
Sarà opera di vera giust iz ia il curare la 
v iabi l i tà in Basi l icata , i cui paesi nel la 
loro grande maggioranza, non han goduto 
della Un i t à Nazionale altro, che il g rande 
ed inapprezzabi le bene di appar tenere alla 
gran pa t r ia i ta l iana. (.Approvazioni). 

Venendo ora alla seconda par te della 
mia interpel lanza, quella comune ai colle-
ghi calabresi, osservo che essi ' hanno già 
mietuto il campo con le loro pra t iche dimo-
strazioni ; però mi consentano che mentre 
qualcuno di loro si è t roppo fermato sulla 

re te calabrese in generale, e poi su qual-
cuna delle l inee desiderate, io mi fermi un 
po' più sulla Lagonegro-Castrovi l lar i , onde 
emerga chiaro, che la costruzione di essa 
oltre all 'esser reclamata da quella equità, 
che mil i ta anche a prò' delle a l t re l inee 
suddette, ha da par te sua il diritto quesito. 
Da esso ne der iva preciso ed evidente il 
dovere dello Stato ad eseguirla quale che sia 
la sua spesa, perchè non sarebbe giusto che 
dopoché tu t te le al t re regioni d ' I ta l ia hanno 
fa t to il comodo proprio coi danar i anche 
della Basilicata,, si facciano ora t roppi conti 
e lesine, quando dovrebbe, sebbene con molto, 
con t roppo ri tardo, esser venuta la volta di 
giovare a questa ! {Bene !) 

La legge 20 luglio 1879, n. 5002, di-
spose (badi bene l 'onorevole minis t ro onde 
i pun t i di par tenza rest ino ben chiar i per 
ar r ivare a conclusione giusta), comprenden-
dola nella tabel la A, cioè a spesa del Go-
verno, una ferrovia Sicignano-Castrocucco, 
che con la Ebol i -Reggio doveva poi con-
giungersi , e proprio a Castrocucco per al-
lacciare al t ra par te della Basi l ica ta e del 
Salerni tano at t raverso la val le di Diano e 
del fiume Noce al mare. Si è fa t t a finora la 
ferrovia sino a Lagonegro, e specie per l 'ul-
t imo t ra t to da Casalbuono si sono spese 
somme r i levant iss ime, le qual i f ru t t ano poco, 
e non possono f ru t t a re di più, se la fer-
rovia non ha lo sbocco che le è indispen-
sabile. 

Si è mai, dal la Camera, detto che 1' ul-
t imo t ra t to da Lagonegro sino a Castrocucco 
non si debba più fare ? No. E se fosse stato 
a l t r iment i ed alla chetichella, si sarebbe com-
messa una di quelle ingiust iz ie , che un Par-
lamento come il nostro, ove seggono uomini 
sì ins igni per dot t r ina non solo, ma per ret-
t i tud ine di coscienza, dovrebbe emendare. 

Pa rmi nessuna legge ci abbia tolto il 
già dato, nè può dirsi che la sopravvenuta 
legge del 1897 o qualsiasi a l t ra susseguente 
impl ic i tamente abbia ciò fat to, perchè a to-
gl iere ad una Provincia i d r i t t i quesi t i ci 
vogliono disposizioni chiare e recise non 
implici te . 

Dunque è un dir i t to esplicito, si badi, 
p iù che delle Calabrie, della Basi l icata , del 
Lagonegrese in ispecie, che la ferrovia ora 
esistente abbia il suo sbocco, e d 'a l t ra par te 
deve essere interesse dello Stato il prolun-
gare la l inea già fa t t a per non vederla 
passiva nello esercizio. 

Però la spesa re la t ivamente grave che do-
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veva sopportarsi in si t i f ranosi per un breve 
t ra t to da percorrersi fino a Castrocucco, la 
oppor tuni tà di congiungere la Calabria a 
questa l inea, una mir iade di van tagg i dei 
qual i si è già parlato, hanno consigl iato 
popolazioni e Governo a desiderare e stu-
diare lo spostamento del raggio dallo stesso 
centro, ed anziché da Lagonegro andare al 
mare, raggiungere invece Castrovil lari . 

I l secondo raggio è un po' più lungo, 
costa un po' di più, è vero, ma tocca 
33 Comuni della sola Basi l icata e 16 delle 
Calabrie, cioè una c inquant ina di Comuni 
i ta l iani , che non possono essere t rascurat i , 
che hanno il d i r i t to di essere una buona 
volta accontentat i , e che sarebbe grave er-
rore sperare con b ru t a l i d in ieghi poter con-
dannare ad una morte lenta. D'a l t ra par te 
tu t to ne ammonisce che essi non sono di-
sposti a restar oltre d iment ica t i ; io per il 
pr imo ho r iprovato, e riprovo, quelle agi-
tazioni che p ig l iano la forma di tumulto, e 
non mi stanco di raccomandare la calma, 
colla quale in ogni popolo civile il buon di-
r i t to t r ionfa, ma nel la Camera i ta l iana deve 
ar r ivare l'eco di quelle proteste, ed io ve 
lo porto pregandovi con tu t t e le forze del-
l 'animo mio a non voler far lo disperdere, 
che gravi pen t imen t i potrebbero forse ve-
nirci ! 

La ferrovia che vi chiediamo in sostitu-
zione del l 'a l t ra , che n e spetta, non arr iva 
in una landa deserta, pest i lenziale per la 
malar ia come Castrocucco, ma g iunge invece 
a Castrovil lar i a t t raversando sit i deliziosi 
ed ubertosissimi. Al t r i vi ha già detto quanto 
u t i le verrebbe al la stessa economia nazio-
nale dal l 'apr i re uno sbocco ai prodott i , che 
può la Basi l ica ta e la Calabria t raspor tare 
su quel la l inea, specie al legname dei boschi 
meravigl ios i per la loro bellezza e per la 
lussureggiante vegetazione del monte Pol-
l ino e degl i a l t r i di quel la regione, nella 
quale abbonda il faggio, ove i vini sono 
poderosi e gli olii finissimi, vi sono miniere 
di sali e t an te a l t re ricchezze na tura l i da 
non lasciar oltre inservibi l i quasi. Già è stato 
dimostrato come se avessimo questa ar te r ia 
di locomozione, parecchi capi ta l is t i ed in-
dust r ia l i s t ranieri , i qual i si sono già re-
cat i a v is i tare quei boschi, calcolandone la 
p rodut t iv i tà , cer tamente farebbero presto 
sorgere nuove indus t r ie in quei siti , e sve-
gl ierebbero quelle energie la tent i , dal le 
qual i si a t tende la resurrezione di quella 
pa r te più t rascura ta del Mezzogiorno d ' I ta l ia . 

Se a ciò si fosse provveduto da tempo, 
come pur avevano dir i t to di sperare quelle 
popolazioni per i sagrifizi sostenuti anno 
per anno dal 1860 in poi, se il nostro po-
vero contadino, se il borghese di media 
coltura e dalle tasche vuote avesse t rovato 
come impiegare la propr ia a t t iv i tà , ma che 
bisogno avrebbe avuto ed avrebbe ognora 
di emigrare, di lasciare la madre, la com-
pagna, i figli, e spesso t rascinare t u t t i 
questi seco, con esodo doloroso, a t t raverso 
le terre di America? 

0 che forse il contadino di Basi l icata , 
della Calabria sente meno dei f ra te l l i delle 
a l t re par t i d ' I ta l ia l 'a t taccamento al pae-
sello nat ivo, alla casa che lo vide nascere, 
perchè con sì spaventevole f requenza e con 
un aumento sì progressivo si vede fugg i re 
da quello quasi maledicendo, e spesso per 
non più r i tornare ? ! 

No ; basta assistere al p iù t r i s te e dolo-
roso degli spettacoli , quello della par tenza 
dei nostri poveri contadini , vederl i p iangere 
mut i , impie t r i t i nel l 'abbracciare i propr i cari; 
basta t rovars i sullo scalo del porto di Na-
poli, vederne nel l 'a t tesa dell ' imbarco, spesso 
alcuno immobile res tare fiso coll 'occhio so-
pra un oggetto per ore intere quasi stesse 
per impazzire, per comprendere quale tem-
pesta, quale schianto vi sia in quel l ' an ima 
tormenta ta nel separarsi , forse per sempre, 
dalla patr ia , per la quale pur sente inesau-
r ibi le l 'affetto. 

Ebbene, date ad essi un po' di lavoro 
nella pa t r ia loro, fa te che il campiceli© avi to 
abbia prodott i , che sia possibile smerciare, 
che possano por tar l i su quei mercat i ove 
t roveranno compratori , ed al lora avrete in 
g ran par te curata la ter r ib i le p iaga della 
emigrazione, che rende ogni giorno più de-
serta la Basi l icata anzi tut to, ed anche la 
par te più in terna e montuosa della Cala-
bria, come quella che la ferrovia Lagonegro-
Castrovil lari verrebbe a fa r risorgere. 

E quanto ut i le questa l inea sarebbe per 
la difesa nazionale lo ha dimostrato, a quanto 
io mi sappia, la stessa Commissione man-
data dal minis t ro Giusso a s tudiare quei 
si t i e la oppor tuni tà di sost i tuir la con la 
Castrocucco. I n f a t t i essa a t t raversa si t i sì 
p ro te t t i dai monti che qual i che siano i 
pericoli della ferrovia sulla costa Tirrena, 
in nessun caso la Sicil ia e la Calabria po-
trebbero, avendo quella ferrovia, esser ta-
gl iate fuor i dal resto d ' I t a l i a . 

Ed esauriente fu pure la dimostrazione 
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fatta da altri oratori, che il movimento delle 
merci e passeggieri su quella linea sarà 
certo tale da dare una percentuale chilo-
metrica, la quale oltre a far ripigliare le 
spese di manutenzione e di esercizio, darà 
anche quell'avanzo larghissimo di utili, che 
ben compenserà i doverosi sacrifici, che lo 
Stato sosterrà per costruirla. 

E dico lo Stato, perchè ripeto ancor una 
volta — e giova ripeterlo — che se la Lagone-
gro-Castrocucco faceva parte della tabella A 
della legge del 1879, deve la linea sostituita 
parificarsi ad essa, ed escludere i sussidi 
chilometrici sia pur duplicando quelli con-
cessi dalla legge vigente non si vedrà mai 
costruita la ferrovia che ne occupa. 

E sì grave la diffidenza, che il capi-
tale ha d'impiegarsi in ferrovie nelle re-
gioni meridionali, che la emigrazione va 
spopolando, ma che si ripopoleranno ben 
presto quando quelle terre, come dissi dianzi, 
si renderanno redditizie, mentre ora il più 
delle volte sono un peso, che qualche volta 
non ne fa neppure benedire chi ne le lasciò 
in eredità! 

E giacché la Camera mi ha ascoltato con 
sì benevola attenzione, e non debbo oltre 
abusarne, prego l'onorevole ministro Balen-
zano di non confondere la condizione direi 
quasi giuridica della Lagonegro-Castrovii-
lari (per la quale vi sono diritti quesiti) con 
le altre linae Calabre, che hanno a loro prò 
quella equità, che la Basilicata ha diritto 
più di ogni altra di reclamare, specie nella 
sua parte più abbandonata quale la Lago-
negrese, nonché la Calabria in quella più 
trascurata quale il circondario di Castrovil-
lari. 

Non credasi che di questa rete calabrese 
possa scegliersene qualche altra che non 
sia la Lagonegro-Castrovillari, sol perchè 
potesse costar meno farla prima e si pos-
sano così calmare gli animi agitati, poiché 
così facendosi non sarebbe opera giusta. 

Se ci siamo venuti occupando dei mali 
di queste regioni, della Basilicata e della 
parte più montuosa della Calabria, curiamo 
queste a preferenza d'altre, non facciamo 
come spesso accade in questa Camera, che 
dopo aver parlato dei mali di uno, si be-
nefica un altro. È ancor viva nella mia mente, 
mi consentano io lo dica, i colleghi, il lungo 
dibattito fatto mesi fa per dieci giorni dei 
mali di Napoli e del Mezzogiorno, finito poi 
con l'approvare le ferrovie del Sempione 
{Commenti). Cerchi il Gabinetto Zanardelli 

e l'onorevole Balenzano che la ferrovia La-
gonegro-Castrovillari, diventi tra non guari 
un fatto compiuto e dimostrerà come non 
sia vero che la compagine del bilancio s'in-
voca solo a danno delle opere di alcune 
P r o v i n c i e del Mezzogiorno, e che tutte que-
ste come le altre d'Italia esso vuole abbiano 
uniformità di onere ed uguaglianza di van-
taggi. (Bene!) 

Presidente. Verrebbe ora l'interpellanza 
dell'onorevole Camera al ministro dei lavori 
pubblici « sul problema delle ferrovie com-
plementari e delle strade di serie nelle Pro-
vincie meridionali. » 

Ma l'onorevole Camera non è presente : 
passeremo a quella degli onorevoli Pe An-
dreis e Mirabelli ai ministri dell'interno e 
dei lavori pubblici « sulla necessità urgente, 
date le presenti condizioni della provincia 
di Cosenza, e in genere della Calabria, di 
promuovere lo sviluppo delle ricchezze na-
turali, e lo sbocco dei prodotti, in aiuto 
alla miseria dei contadini e dei piccoli con-
tribuenti mediante una bene intesa rete 
stradale, che congiunga tra loro i nuclei 
abitati e li congiunga alla rete ferroviaria, 
e mediante la costruzione di quelle comu-
nicazioni ferroviarie che leghino la Pro-
vincia alla Basilicata e al mare. » 

L'onorevole De Andreis ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza. 

De Andreis. È sempre una disgrazia dover 
parlare a quest'ora; ma è mio assoluto do-
vere intervenire in questa discussione, per-
chè conosco da molti anni la Calabria, e la 
conosco non soltanto per la ospitalità degli 
abitanti suoi, ma anche per averla percorsa 
in gran parte, come un touriste che trova in 
Italia molte meraviglie sconosciute, che in-
vano si cercherebbero negli altipiani della 
Svizzera. 

La Calabria è una delle regioni che 
hanno attorno a sé leggende usurpate. Un 
brigante, di tempo in tempo, forma intorno 
alla Calabria una leggenda di insicurezza, 
che è una menzogna. Ho girato tutta la 
Sila, di notte e di giorno, a piedi, e non 
mi è mai capitato nemmeno il più piccolo 
incidente. 

Basta dire che, mentre i carabinieri del-
l'Alta Italia si spaventano quando sono tras-
locati in Calabria, dopo due o tre anni che 
stanno a Rogliano o a San Giovanni in 
Fiore, per non parlare di altri centri mi-
nori dove si va difficilmente, sono così con-
tenti della bontà, dell'ospitalità e della quasi 
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umi l tà degli ab i tan t i della regione, che non 
vogliono più veni rne via. 

Un br igadiere pavese mi assicurava, che, 
mentre egli s tava per dare le dimissioni 
quando era stato traslocato in Calabria, 
dopo t re anni che si t rovava a San Gio-
vanni in Fiore, non voleva p iù venirne via, 
{Commenti). 

Ma la Calabria, per molte condizioni di 
ignoranza, di metodi di governo, di noncu-
ranza anche da par te dei propr ie tar i (non 
so se queste parole saranno gradi te , ma 
debbo dirle per dovere di sincerità) ed an-
che per imprevidenza di molti dei proprie-
tar i , si t rova in condizioni dolorose per ri-
spetto alla popolazione inferiore. 

Si è par la to del debito ipotecario della 
Calabria. Molti di quei debiti , che sono gra-
vissimi (bisogna confessarlo con dolore) sono 
stat i fa t t i presso il Banco di Napoli o presso 
la Banca d ' I ta l ia , non già perchè quel da-
naro fosse speso per arr icchire la te r ra e 
migl iorarne le condizioni, ma unicamente 
per consumi volut tuar i , che hanno impove-
r i to nello stesso tempo i propr ie tar i e la 
terra . E così molti r icchi propr ie tar i dei 
t empi passati ora sono ridott i , non dico al la 
miseria , ma ad una re la t iva pover tà ; per-
chè non hanno seguito i progressi dei tempi 
e non hanno saputo adattarsi, a r idur re i 
loro metodi di vita, cont inuando a mante-
nere l 'antico lusso. 

I reddi t i della ter ra sono d iminu i t i ; di 
qui sono venute le ipoteche, le vendi te e 
la rovina del propr ie tar i e dei contadini 
nello stesso tempo. 

E qui compare il fenomeno dell 'emigra-
zione, nel quale, oltre al l 'e lemento a cui ho 
accennato, del l ' impover imento dei piccoli 
proprietar i , dei contadini e dei mezzadri, 
ent ra un altro elemento, che si può dire 
della manìa imi ta t iva ; perchè in molt i di-
s t ret t i , dove . i l contadino sta re la t ivamente 
bene, ivi pure domina l 'emigrazione; e que-
sta non è soltanto temporanea, perchè ra-
ramente gl i emigra t i r i tornano, e quando 
r i tornano vengono a prendere le loro fami-
gl ie che riconducono con se ; il che depau-
pera ancor più quelle regioni, 

Esis te poi un altro gravissimo fat to, che 
dovrebbe essere grandemente is t rut t ivo, non 
solo per i propr ie tar i dei la t i fondi , ma an-
che per i p ropr ie ta r i abbastanza agiat i del la 
Calabria; ed è questo: che quando uno dei 
cosiddett i americani r i torna nella nat ia Ca-
labria, compra subito un pezzo di t e r reno; 

e questo terreno in meno di t re o quat t ro 
anni raddoppia di valore mentre il proprie-
tar io vicino fallisce. 

Ora la divisione della proprietà, l ' i n t e -
resse che il contadino deve prendere alla 
coltivazione della terra, sono gl i e lementi 
per i quali può migl iorare la coltivazione 
della Calabria. 

In molti d is t re t t i dove le case coloniche 
sono f requent i , dove il contadino raccoglie 
gran par te o tu t to il f ru t to del suo lavoro 
ed è re la t ivamente agiato, ciò si deve al la 
coltivazione intensiva, mentre in parecchie 
regioni dove il grande propr ie tar io non col-
t iva affatto o mant iene a pascoli grandiss ime 
estensioni di terreno, dove per vent ine e 
vent ine di chilometri non si t rova una casa 
colonica, dove i contadini debbono racco-
gliersi in grandi agg ruppamen t i alla sera 
o camminare t re o quat t ro ore di v iaggio 
per recarsi sul lavoro, ivi il contadino non 
solo è ignorante, ma è misero; ma ivi ap-
punto, non soltanto per i fiumi e per l ' im-
paludamento, ma anche per la t rascuranza 
dei piccoli scoli in luoghi sanissimi, dove 
esistono pozze che potrebbero essere asciu-
gate in quindici giorni, predomina la ma-
lar ia ; mentre dovrebbero essere i luoghi p iù 
sani tanto per il cl ima che per l 'al tezza. 

Questo è un problema, a cui in par te 
dovrebbe pensare il Governo per quelle ra-
gioni di equi tà e di ordine pubblico, che 
sono di sua spet tanza, ed in par te dovreb-
bero pensare coloro che non solo rappre-
sentano le Calabrie in Par lamento, ma le 
rappresentano anche come tendenza e come 
ricchezza. E se parecchi dei capital i , che 
molti dei ricchi.,. 

De Seta. Sono pochi ! 
De Andreis. Sono parecchi ; e se li aves-

simo io e Lei, quei capital i , ci chiameremmo 
più che ricchi. 

Se parecchi dei capital i , invece di es-
sere invest i t i , non dico nei consumi, ma 
negl i u t i l i indi re t t i ed oziosi della rendi ta , 
fossero invest i t i nel terreno stesso a rego-
lare le acque, a costruire case coloniche, a 
dare la compartecipazione ai contadini , il 
denaro sarebbe molto meglio speso, e di lì 
a pochi anni renderebbe di p iù al proprie-
tar io stesso. Per quanto nei p r imi ann i i l 
profìtto sarebbe forse misero, di l ì a pochi 
anni il propr ie tar io avrebbe il van tagg io 
di avere pacificato una popolazione, la quale 
è calma e t ranqui l l a per natura , ma che, 
dalla t radizione ant ica del feudo e dalla 
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condizione presente della nessuna cura del-
l 'autor i tà , ha una specie di odio is t in t ivo 
contro tut tociò che è autor i tà . 

E succede che nei t umul t i avvenut i in 
occasione di una ferrovia, o di un miglio-
ramento calabrese, contro il Governo, si 
volgevano i s t in t ivamente contro il Muni-
c ipio; perchè per loro il Municipio rappre-
senta l 'autor i tà . Ciò dipende forse dal fa t to 
che tu t t i i nostr i Governi hanno conside-
rato i nostr i Municipi come i loro esat tori 
non re t r ibu i t i ; cosicché il contr ibuente non 
vede tanto il Governo, che sta lontano, 
quanto il Municipio, che gl i toglie i denari 
di tasca. 

Ma è certo, che questo is t into di ribel-
lione della popolazione contadina ed art i-
giana, è un fa t to a l t re t t an to vero. Voi la 
potete muovere contro tuttociò che rappre-
senta le autori tà con proteste, e con a l t ro > 
basta una scintil la, tan to il pagl iaio è secco 
e si presta a qua lunque incendio; mentre 
con pochi migl iorament i potremmo avere là 
una popolazione laboriosa, buona, amante 
della famigl ia , e forni ta d ' in te l l igenza at ta 
a migl iorare molto più di quello che si 
crede. Invece abbiamo una popolazione con-
t inuamente dominata da un is t into di ribel-
lione, la quale ora si r ibel la per le ferrovie, 
ora si r ibel lerebbe per u n ' a l t r a quest ione; 
e questo avviene sempre per ist into. 

Podestà. I s t i n t o ? 
De Andreis. Scusi la parola, onorevole 

Podestà, l ' is t into è una conseguenza di 
quello che si è fa t to per il passato e del le 
condizioni presenti . 

Podestà. C o n v e n g o . 
De Andreis. Vuol dire che, se vuol cam-

biare la parola, non m' impor ta niente. 
Veniamo a quello che rif let te il momento 

presente. La Calabria avrebbe bisogno di 
t re migl iorament i pr incipal i . Oltre ai miglio-
rament i suaccennati , e che sono d' indole 
generale, occorre che non solo le bonifiche 
intese nel largo senso della parola, ma so-
pra t tu t to la cura del regime delle acque sia 
uno dei pensier i più gravi del Governo, 
delle autor i tà tutorie , e delle autor i tà co-
munal i . Ho visto, come ho già detto, che in 
parecchi luoghi con poche opere si p o t e r à 
r imediare al la malar ia , non di g rand i ma 
di piccole plaghe, e r idur re sano un terreno 
re la t ivamente vasto. 

Ora io non dico, che il Governo debba 
provvedere ; non dico che i Comuni debbano 
provvedere ; ma dico, che da par te dei Co-

muni e delle autor i tà tu tor ie si potrebbe 
obbligare a mantenere il reg ime delle acque 
anche con piccoli fossate l l i : si potrebbero 
evi tare così molt i danni che affliggono la 
Calabria. 

Le bonifiche, invece, r if lettono le g rand i 
p laghe presso i fiumi e lungo il mare. 

Tut ta la val le del Crat i è affetta dal la 
malar ia anche perchè si è lasciato fare il 
diboscamento da tu t t i i grandi propr ie tar i 
e dagl i agenti , in odio a tu t te le leggi, in 
odio a tu t to ciò che dovrebbe essere la re-
gola della fores ta ; cosicché il Crat i molte 
volte di laga in modo veramente disastroso 
su vaste estensioni di terreno. ]£d allora 
l ' impa ludamen to continua e si mant iene per 
non aver saputo deviare qualche volta le 
acque dal loro corso s traordinario e fare ad 
esse seguire qualche al tro corso meno di-
sastroso. Tuttociò produce la malaria . Que-
sta è la pr ima par te . 

La seconda par te r iguarda le strade. Noi 
abbiamo strade nazionali , le qual i ordina-
r iamente sono ben man tenu te ; anche la na-
tura del terreno si presta, perchè è compatto; 
e le strade, anche dopo le pioggie, si soli-
dificano bene senza bisogno di grandi im-
brecciature. Ora le s trade comunali e le vi-
cinali sono veramente un orrore non solo, 
ma anche le s t rade imposte per legge con 
concorso della Provincia e del Governo si 
fanno, come già è stato detto, con una ta le 
lentezza che in poco tempo i lavori già 
fa t t i sono rovinati con danno enorme del-
l 'erario dello Stato e delle finanze dei Co-
muni . L'amico De Seta ha ci tato a lcuni 
esempi: io citerò una strada, che mette capo 
a Castrovillari , che non so da quanto tempo 
sia cominciata, e che è già fa t ta per un 
pezzo, e che appunto perchè non fu siste-
mata defini t ivamente, costa ora per la ma-
nutenzione p iù di quello che costerebbe 
quasi a completarla. 

Vi sono luoghi in cui, dopo una pioggia, 
è assolutamente impossibile il t ransi to an-
che a schiena di mulo. 

Per andare a Savello, il capoluogo del 
mandamento, bisogna percorrere sent ier i as-
solutamente imprat icabi l i dopo le pioggie. Di 
questi casi se ne potrebbero ci tare una quan-
t i tà . Ora anche qui il Governo deve eser-
citare un'azione sui còrpi locali. I n mol t i 
luoghi quei sentieri , che pur sono sempli-
cemente mulat t ier i , con poche cent ina ia di 
l ire e con pochi sassi potrebbero e dovreb-
bero essere difesi dalle pioggie. 
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Invece nessuno fa nul la , e il sentiero 
rovina. Dopo, occorrono denar i per r ime-
d ia re : i Comuni non ne hanno; i p r iva t i 
ne hanno meno: si ricorre al Governo, il 
Governo ne ha meno di tu t t i , e le s t rade 
r imangono così. Questa è anche una que-
stione important iss ima, perchè senza una 
buona rete s t radale anche le ferrovie rie-
scono inut i l i dal punto di vis ta del com-
mercio. 

Se non vi sono i r i legament i dei luoghi 
ab i ta t i con la ferrovia, mediante s t rade co-
mode e bene mantenute , la ferrovia rappre-
senta semplicemente una spesa di manu-
tenzione senza poter servire al commercio. 
Basta dire, che in molt i luoghi, pur essendo 
lontani soltanto 17 o 18 chi lometr i dal la 
ferrovia, come, per esempio, Lagonegro e 
Seracina, è impossibi le il commercio locale, 
perchè non vi sono s trade per ar r ivare alla 
ferrovia. 

Veniamo al terzo problema, a cui larga-
mente è stato accennato qui, il problema 
ferroviario. 

Io sono, in genere, poco amico delle fer-
rovie inut i l i . Non faccio conto neppure, e 
ve lo dico sinceramente, sulla dis tr ibuzione 
delle fer rovie ; perchè vi possono essere ra-
gioni orografiche che impediscano che una 
regione sia ricca di ferrovie come un 'a l t ra . 

Ma vi sono delle ferrovie, che non sono 
di lusso, che non soltanto sono necessarie, 
ma che in tempo re la t ivamente breve pos-
sono diventare u t i l i ; ed allora quelle fer-
rovie io, a dir la veri tà , le vedo come un 
eventuale ut i le pel fu turo . E vero, che non 
dobbiamo ipotecare il fu tu ro al di là di un 
certo punto, ma almeno, quando s tudiamo 
delle ferrovie, non s tudiamo le inut i l i , stu-
diamo quelle che rea lmente rispondono alle 
g rand i vie commerciali . 

Quando io sono andato a vedere quella 
infel ice ferrovia Cosenza-Pietrafi t ta, che è 
un orrore di spesa e di costruzione, e ho 
veduto che, per andare a f o g l i a n o , invece 
di salire, vincendo la p r ima pendenza fa-
cilmente, a P ian del Lago e andare a Ro-
gliano con una ferrovia di grande traffico, 
si caccia sulle montagne di Pie t raf ì t ta e le 
a t t raversa, mi sono domandato se quella 
ferrovia fosse s tata ideata dagl i ingegner i 
del Governo, oppure da impresari , per gua-
dagnarc i parecchi denari , facendo una fer-
rovia s t raordinar iamente dispendiosa. Eppoi , 
quando penso che Cosenza non ha comuni-
cazioni col resto del continente, se non per 

la lunga via Cosenza-Sibari-Metaponto, al-
lora mi meravigl io come ad una ferrovia 
la quale è re la t ivamente facile, come la 
Paola-Cosenza, non si sia pensato fino ad 
ora, e come adesso si pensi a fare una fer-
rovia a scar tamento r idotto che sarebbe, in 
quelle condizioni, un disastro economico e 
tecnico. 

Capisco una rete regionale a scarta-
mento r idotto, ma non capisco una ci t tà 
come Cosenza, che è legata colla Sibari , 
eppoi colla Eboli-Reggio a scar tamento or-
dinario, che venga legata ad un 'a l t ra fer-
rovia a -scar tamento ridotto. {Bravo!) P iu t -
tosto facciamo una t ranvia , che costerà ben 
poco e servi rà sol tanto ai v iaggia tor i . 

Perchè in fa t to di ferrovie, o s ignori , 
noi pensiamo sempre ai v iaggia tor i : anche 
per la di re t t iss ima Roma-Napol i (a cui di-
chiaro di essere assolutamente contrario, 
perchè sono molto franco, anche quando so 
di a t t i r a rmi qualche r improvero) non pen-
siamo che ai passeggeri , non pensiamo che 
a v iaggiare in f re t ta . Ora vi dirò una cosa, 
che par rà un paradosso, e invece sta in 
tu t t e le s tat is t iche delle amminis t raz ioni fer-
roviar ie : le ferrovie non sono fa t te pei viag-
giatori , ma per le merci, non solo, ma sono 
fa t t e per le merci a piccola velocità. Se con-
siderate gli in t ro i t i delle ferrovie, vedrete 
che gli in t roi t i veri sono quell i dei pas-
seggieri di terza classe nei t ren i mis t i e 
omnibus, e delle merci a piccola veloci tà : 
t u t t i i passeggeri di p r ima classe e tu t t e le 
merci a rapido percorso rappresentano una 
pass ivi tà per le Amminis t raz ioni fer roviar ie . 
Certo sono una passivi tà necessaria, perchè 
non si può ammet tere che sopra fer rovie di 
uno Stato civile non si abbian t ren i d i re t t i 
e vagoni-let to, come ci sono in tu t t i g l i 
a l t r i Stati , ma dal punto di vis ta degli in-
t roi t i sono una pass ivi tà . 

Ora, quando pensiamo a fare una fer-
rovia Paola-Cosenza a scar tamento r idot to 
per i v iaggia tor i , tanto vale che ci si vada 
in carrozza, come ci si va adesso in due 
ore e mezzo comodissimamente. . . 

Una voce. I n discesa ! 
De AndreSs. Non in discesa, si sale! 
E veniamo ora alla ferrovia Lagonegro-

Castrovil lari . Dico la ver i tà : la grande spesa 
mi ha sempre reso un poco dubbioso. Quando 
pensavo che per uni re Cosenza con una fer-
rovia come PEboli-Reggio bas tava la Paola-
Cosenza, non ero persuaso, ed ho voluto ul-
t imamente recarmi sui luoghi per s tudiare 
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da vicino tu t to il problema. Ebbene, secondo 
me, la Lagonegro-Castrovi l lar i sarà essen-
zia lmente commerciale. I n tu t to il terr i tor io 
da Lagonegro a Oastrovil lari la produzione 
è intensa, l 'agiatezza è re la t ivamente non 
bassa, la popolazione è a t ta anche alPindu-
str ia ; sino a qualche anno fa il gelso era 
per fe t tamente colt ivato e f u dis t ru t to in 
par te per la mala t t ia , in par te perchè, man-
cando le vie di comunicazione, il monopolio 
abbassò ta lmente il prezzo dei bozzoli da 
rendere assolutamente improdut t iva la pro-
duzione. Questa però potrebbe rifiorire. 

Non par lo dei boschi, non parlo delle 
cave di l igni te , perchè ne è già stato par-
lato, ma se voi vedete i paesi di Laur ia , 
Castelluccio, Morano e Oastrovil lari , vi per-
suadete che la ferrovia Lagonegro-Oastro-
vi l lar i è la vera che da Napoli può giun-
gere al cuore della Calabria. Le ferrovie 
l i toranee sono state fa t t e (la Metaponto-
Reggio perchè non c ' e ra la Eboli-Reggio) 
per andare in Sic i l ia ; esse sono comunica-
zioni per la Sicilia, perchè quelle col cuore 
della Calabria non ci sono. Io vi rammento 
che per t racciare le ferrovie bisogna tener 
conto del l 'esperienza degli ant ichi . Quando 
vedo che anche per l ' a t t raversamento delle 
Alpi e degli Appenn in i le nostre ferrovie e 
le nostre grandi s t rade hanno seguito le lo-
giche vie romane, le qual i seguivano non 
solo le ar ter ie commerciali , ma anche il 
corso dei fiumi per impiegare la minima 
fat ica nell'attraversarle*, e quando vedo che 
la via consolare calabra è appunto quel la 
che da Lagonegro va a Oastrovil lari e da 
Oastrovillari a Cosenza e, per Tiriolo, a Ca-
tanzaro, io dico che quella è la vera via, 
la quale segna t u t t i i centr i ab i ta t i lungo 
sè stessa, e verso la quale confluisce tu t to 
il commercio. 

E per questa ragione che io sono fautore 
della Lagonegro-Castrovi l lar i . 

Io non vorrei delle ferrovie che non rap-
presentassero un ut i le fu turo , ma sono in-
teramente persuaso che quella ferrovia, se 
non subito, rappresen te rà in seguito un 
grande svi luppo di quella regione, che ora 
è a r r iva ta ad una grande altezza di com-
prens iv i tà nel commercio e nel l ' indust r ia , 
e può essere grandemente a iu ta ta da una 
nuova ferrovia . 

Ma r ipeto però che il problema della 
Calabria non si ferma alle ferrovie. Io credo 
che se la costruzione delle ferrovie è ur-
gente per impedire l 'emigrazione, non bi-

sogna scompagnare ques to p rob lema da l 
l 'a l t ro della rete s t radale e da quello de l l a 
regolazione del reg ime delle acque e de l le 
bonifiche delle pa ludi che ingombrano la 
Calabria. 

Sotto questo aspetto credo che anche i l 
minis t ro del l ' in terno debba s tudiare il pro-
blema. Un collega mi diceva poco fa : guarda 
che se par l i tu repubblicano, ci fa i andare 
a monte tut to. Io ho risposto : Se ci fosse 
la minaccia che la Calabria diventasse ré-
pubbl icana, io credo che i l Governo mi ac-
contenterebbe subito. 

Io non r ipeto qui quello che ho det to 
en amitié, ma ho senti to il dovere che da 
questa par te della Camera par t isse la voce 
di uno che, appar tenendo ad una oppos ta 
regione d ' I ta l ia , ma conoscendo i paesi ed 
essendo un po7 competente nel la mater ia , 
venisse qui a por tare aiuto ai bisogni della 
Calabria, quasi ad a t tes tare che anche i ca-
labresi sapranno sempre riconoscere i biso-
gni delle al t re regioni d 'I tal ia. (Bene! — Ap-
provazioni — Applausi). 

Presidente. E presente l 'onorevole Donna-
p e r n a ? 

[Non è presente). 
La sua in terpel lanza s ' in tende decaduta . 
Ha facoltà di par la re l 'onorevole min i -

stro dei lavori pubbl ic i . 
Bajenzano, ministro dei lavori pubblici. Duolmi 

non poter seguire l 'onorevole De Seta in 
tu t te le osservazioni da lui fa t t e sui biso-
gni delle Calabrie, perchè alcune di esse 
sfuggono al la competenza del Ministero dei 
lavori pubbl ic i . 

Io devo l imi ta rmi ai t re obbiett i , dei 
qual i parlò l 'onorevole De Andreis , cui 
rendo i maggior i r ingraz iament i , e perchè 
lo in tervento di lui nel la discussione odierna 
è nuova prova di quella nobile e f ra te rna 
sol idarietà di tu t t e le Provincie i tal iane, 
sulla quale si fonda la leale conservazione 
del g ran pa t to della uni tà ed in tegr i tà na-
zionale, e perchè egli ha portato qui una 
parola calma e serena, che dimostra il do-
vere dello Stato di provvedere con solleci-
tud ine ad opere pubbliche, che possano mi-
gl iorare le non liete condizioni della pro-
vincia di Cosenza. 

E d a me pare che a quelle nobil i e pa-
t r io t t iche popolazioni debba riuscire p iù 
gradi to un l inguaggio franco e leale, anzi-
ché uno che abbia effetto soltanto di lusin-
gare le mol t i tudini con affermazioni ine-
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satte, che possano tu rbare la sereni tà del 
giudizio. 

Pe r omaggio alla veri tà, e pel r ispet to 
che devesi agli i l lustr i uomini che rap-
presentarono al Par lamento le Calabrie e la 
Basi l icata, e dei qual i alcuni p iù volte fu-
rono al Governo, devo rett if icare l 'afferma-
zione che dal 1860 nul la siasi fa t to per 
quelle generose Provincie . 

Mi è parso perfino che l 'onorevole Mango 
affermasse che tu t t e le opere pubbl iche nel la 
sua Provincia fossero l 'effetto del regime 
borbonico e che nul la si fosse avuto dal 
regirne at tuale. Ora, o signori, tu t to questo 
non è esatto. In una pubblicazione presen-
ta ta alla Esposizione di Par ig i , che fa 
onore a l l 'Amminis t raz ione dei lavori pub-
blici, e che contiene il r iassunto dei paga-
ment i fa t t i dallo Stato per opere pubbl iche 
nel Regno dal 1862 in poi, abbiamo cifre 
le quali non sono state mai oggetto di di-
scussione e che debbono renderci un po' 
perplessi in alcune affermazioni. Dal 1862 
al 1897 per opere pubbl iche nella provincia 
di Cosenza, escluse le strade ferrate, lo Stato 
ha speso 31,040,000 l i re ; nella provincia di 
Catanzaro 37,777,000 ; nella provincia di 
Reggio 22,149,000; nel la provincia di Po-
tenza lire 54,785,000. 

Tripepi. I n 40 anni ! 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Adagio! 
Tripepi. Come adagio ? 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Sicuro 

adagio ! Quando si par la <li Provincie de-
re l i t te ed abbandonate, io prego gl i ono-
revoli colleghi di met tere a r iscontro le Ca» 
labrie con al t re Provincie l imitrofe. Ora è 
bene che si sappia che in Pugl ia , precisa-
mente nel la provincia di Bari , in questi 
40 anni, lo Stato non ha speso che lire 
12,626,000, ossia la metà di quello che ha 
speso nella provincia di Cosenza ; che a 
Foggia ha spesi 11 mil ioni e a Lecce 13 
milioni . 

Quando, o signori, per evi tare anche un 
confronto odioso per noi, poniamo da par te 
la provincia di Roma per la quale si sono 
spesi 272 mil ioni di lire, e Genova che ne 
ha presi ben 123, io prego gl i onorevoli 
deputa t i di notare che in al t re Provincie, 
che possono competere con le nostre, come 
Bologna, Ancona, Firenze, Milano, lo Stato 
per opere pubbliche, t ranne sempre le fer-
rovie, ha speso la c i f ra che rappresenta 
quasi quello che si è speso per noi. 

In fa t t i il professor Ni t t i riconosce che 

in mater ia di strade ordinarie dal 1861 
senza dubbio si è speso più per l ' I ta l ia me-
ridionale, che per la se t tent r ionale ; pur ri-
levando egli che ciò si guarda, e si guarda 
anche troppo, diment icando che le spese 
per s t rade non sono 16 sole spese per lavori 
pubblici . 

Dunque, cerchiamo d ' intenderci bene , e 
credo che finiremo questa discussione per 
essere per fe t tamente d'accordo, Ministero e 
deputa t i . Non parl iamo di Provincie dere-
l i t te ed abbandonate : imperocché le Pro-
vincie che ta l i vengono chiamate, sono s tate 
t ra t ta te , t ranne per le ferrovie, come, o 
meglio delle al t re mer id ional i : perchè, ri-
peto, la provincia di Bar i ha preso dieci o 
quat tordic i mil ioni di meno della provincia 
di Cosenza. E la ragione la sappiamo tu t t i . 
Oggi la provincia di Cosenza, come la pro-
vincia di Basi l icata, ha ancora bisogni 
gravi , bisogni vivissimi a cui si deve so-
disfare. Vi sono ancora Comuni pei qual i 
mancano le s t rade; vi sono Comuni, spe-
cialmente in Basi l icata, per cui esiste il 
solo t rasporto del mulo tu t tav ia . Ma per-
chè? Perchè noi, nel 1861, eravamo in una 
condizione d ' infer ior i tà , in mater ia di co-
municazioni s tradal i , r ispet to alle a l t re re-
gioni d ' I ta l ia . 

Per lo che, pur avendo il Governo, dal 
1860 ad oggi, adempiuto al suo dovere, è 
certo però che le provincie di Cosenza e di 
Basi l icata t rovansi in condizioni gravis-
sime, che meri tano tut to, ed intero, l 'ap-
poggio del Governo, perchè siano equipa-
rate a quelle di tu t t e le al tre. 

E questa è equiparazione a cui indub-
biamente hanno dir i t to. 

O signori, ho voluto r i levare l 'al lusione 
a Provincie derel i t te : imperocché, quando 
ho senti to l 'onorevole Mango dire fìnanco 
che le leggi contro le complementari ave-
vano potuto passare alla chetichella in que-
sta Camera, ho pensato che l 'onorevole 
Mango non si è r icordato che quella legge 
del 1897 che sospendeva le complementari , 
od almeno prescr iveva re la t ivamente ad esse 
alcune norme, fu approvata in un tempo in 
cui era al Ministero uno degli indiv idui che 
è onore e vanto della Provincia cui appar-
t iene l 'onorevole Mango, l 'onorevole Branca . 
Ed allora ognuno deve riconoscere che par-
lare di leggi passate alla chetichella da-
van t i alla deput azione di Basi l icata, e quando 
nel Ministero vi era un uomo come l'ono-
revole Branca, può essere una di quelle f ras i 
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che possono avere un effetto rettorico, ma 
che non corrispondono alla verità delle cose. 
{Interruzioni a sinistra). 

Ed ugualmente, egregi amici della Ca-
labria, non vi pare onesto di proclamare 
davanti a quelle popolazioni, che sono così 
schiette e sincere, che non è vero che sia 
stata colpa dei deputati che vi hanno pre-
ceduti e di voi, se tut te le opere non hanno 
potuto farsi contemporaneamente ; ma che 
però il Governo ha dovuto provvedere, per 
quanto è stato possibile, anche a quelle Pro-
vincie? 

Perciò cerchiamo di occuparci dei bi-
sogni maggiori di esse; ma non dobbiamo 
maledire coloro che, stando al Governo o 
stando in questa Camera, ed appartenendo 
alla Calabria, sono stati vigil i di quegli 
interessi che indubbiamente voi sapete vigi-
lare come i vostri predecessori. 

Dunque, riconosco che, fra le Provincie 
meridionali, quelle di Cosenza e Basilicata 
hanno, in materia di lavori pubblici, dir i t t i 
maggiori di tut te le altre Provincie, per 
essere a tu t te le altre equiparate; ed il 
Governo sente il debito vero di sodisfare a 
cotesti dir i t t i . 

L'onorevole De Andreis ha formulato, 
in una forma sintetica, quello a cui altri 
egregi oratori avevano accennato: cioè, di 
provvedere con bonifiche, con viabi l i tà or-
dinaria, con ferrovie. Vediamo quale è il 
programma che ha il Ministero attuale, per 
adempiere al suo dovere di provvedere alle 
Calabrie, ed in ispecie alla provincia di Co-
senza, non che alla provincia di Basilicata, 
di cui si è reso così eloquente interprete 
l'onorevole Mango. 

Gli egregi colleghi non ignorano che, 
per la provincia di Cosenza, sono già stu-
diate bonifiche per il valore di lire 17,222,000. 
Sono bonifiche le quali si trovano in diverse 
condizioni giuridiche. La pr ima, quella 
della quale parlò l'onorevole De Andreis 
come causa gravissima di malaria, si trova 
in queste condizioni: il progetto è assoluta 
mente approvato dai Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, è ora al Consiglio di Stato ; 
e del Consiglio di Stato confidiamo di avere 
subito l 'approvazione per poter procedere 
immediatamente all 'appalto. 

De Seta. Quale? 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Quella 

del Grati. Ve ne sono altre che trovansi in 
quella tabella che voi avete approvata nel 
1900; ce n'è una ult ima per la quale voi tro-

verete nota nel progetto che f ra giorni vi 
presenterò in esecuzione della legge del 1900. 

Cosicché per 17,222,000 lire può essere 
sicura la Camera ohe il Governo provvede 
alle bonifiche della provincia di Cosenza. 

L ' o n o r e v o l e De Seta rilevò giustamente 
che parte del beneficio delle bonifiche viene 
meno per la costruzione che deve farsi a 
spizzico ed a pezzetti, per cui molte volte 
si distrugge il bene che si è fatto l 'anno 
avanti e conseguentemente che occorrono 
anni moltissimi per compiere una bonifica 
senza che se ne vegga il r isultato efficace. 

Se si trat tasse di legge nuova a farsi, 
accetterei incondizionatamente l 'opinione 
dell'onorevole De Seta; ma io non posso che 
eseguire la tabella del 1900, che comprende 
la contemporaneità di moltissime bonifiche, 
in guisa che io non posso provvedere a dar 
termine ad alcune innanzi di cominciare le 
altre, e non posso quindi r iparare alle con-
seguenze del sistema scelto con la vigente 
legge, e per mancanza di personale, e per 
lo inconveniente cui accennava l'onorevole 
De Seta che i lavori di un anno si distrug-
gono da quelli che succedono Tanno se-
guente. 

Non potendo violare la legge del 1900, 
anche perchè non è facile a farsi oggi una 
graduatoria che distrugga quella eguaglianza 
di condizioni nella quale si trovano tu t t i 
con la relativa tabella, nel disegno di legge 
che avrò l'onore di presentarvi subito per 
l 'ult imo compimento della legge predetta, 
seguirò il criterio che a me pare razionale 
e del quale ad ogni modo giudicherà la Ca-
mera, il criterio di dividere le bonifiche da 
farsi, non già in vent iquat tro anni tut te per 
non farne nessuna, ma di graduarle secondo 
la loro urgenza; perchè non se ne cominci 
una se non se ne finisce un'al tra. 

Viabili tà ordinaria. Per strade, nella 
provincia di Cosenza lo Stato, fino al 1902, 
ha speso 30,858,000 lire; ci sono lavori in 
corso di strade provinciali per lire 1,352,279, 
vi sono fondi disponibili ancora per 1,626,000. 
E nel disegno che vado a presentare per il 
periodo dal 1903 in poi la provincia di Co-
senza comparisce per oltre quattro milioni. 

E qui sono lieto di informare l'onorevole 
Mango che la Basilicata è stata nella ta-
bella della legge che vi presenterò larga-
mente graduata, come le spettava, imperoc-
ché vi comparisce per otto milioni : ed a 
me pare che, specialmente in Basilicata, il 
programma della viabil i tà ordinaria s'im-
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ponga più di qua lunque al t ra spesa di opere 
pubbl iche. 

Dunque, o signori, per quanto si rap-
porta a queste bonifiche ed a s trade ordi-
nar ie io confido che gl i onorevoli interpel-
lan t i vorranno riconoscere che il minis t ro 
vi proporrà o vi ha proposto (secondo che 
guard ia te alla legge presenta ta oggi per i 
torrent i od a quella che v i presenterà per 
la tabel la A della legge sulle bonifiche o 
per il nuovo piano stradale), riconoscerete 
che vi proporrà tal i somme le qual i rap-
presentano qualche cosa di più di quello 
che possa essere la proporzione ar i tmet ica 
r ispet to alle proposte per al t re Provincie, 
appunto perchè sono le provincie di Cosenza 
e di Basi l icata quelle che hanno di r i t to di 
r ichiamare tu t t a in tera l 'a t tenzione del Go-
verno in mater ia di lavori pubblici . 

L'onorevole De Seta r i levava però che 
Comuni e Provincie non sono in grado di 
poter concorrere al contr ibuto che per legge 
è a t t r ibui to agli enti locali. Tranne se si 
creda possibile che in una sola Provincia 
si debba dis t ruggere il sistema della distr i-
buzione degli oneri s tabi l i to dalla legge 
generale dello Stato, non posso cer tamente 
t rovar modo come esonerare gli ent i locali 
dai contr ibut i cui per legge sono obbl igat i . 
Quello che io posso garan t i re all 'onorevole 
De Seta è queslo, che, come già si è fatto, 
si potrà usare la maggiore agevolezza a 
quegli ent i per il modo come pagare il con-
t r ibuto . Al di sopra di questo, ognuno in-
tende che il Governo non può fa r nul la 
perchè si opporrebbero le leggi v igent i . 

E veniamo al problema ferroviario. 
Onorevoli s ignori , io sono grato agl i 

egregi in te rpe l lan t i perchè mi offrono oc-
casione di fare una dichiarazione esplici ta. 
Ess i vedono (ed io non ho potuto indovi-
narne la ragione) che siamo da circa due 
mesi, da un punto al l 'a l t ro d ' I t a l i a , in pe-
riodo di febbre fer roviar ia . Si r iuniscono 
Comizi, si formano Comitati , si prendono 
deliberazioni da Comuni e da Provincie per 
nuove ferrovie. Pare che siamo vicini ad 
assiderci ad un nuovo banchet to ferro-
viario. 

Ora nel modo più reciso devo dichiarare 
che il Governo, salva la concessione di sov-
venzioni chilometriche, non intende, di co-
s t ru i re nessuna l inea ferroviar ia nuova se 
p r ima non adempie al dovere di costruire 
le ferrovie già inscr i t te nel le leggi passate. 
Bene ! — Vive approvazioni). Perchè, o s ignori , 

sono inut i l i le agi tazioni , sono inut i l i le 
del iberazioni ; per la serietà del Governo, 
non può apr i rs i l 'adito a domande di nuove 
ferrovie, che non possono essere esaudite. 

Abbiamo il dovere di costruire le vec-
chie, dovere sacrosanto e riconosciuto da 
tu t t i , e per il quale non vi può essere che 
una sola questione, quella del modo di 
adempierlo. 

E qui l 'onorevole De Novell is mi per-
met ta che io r i levi un dubbio, che da un 
uomo del l ' ingegno e della re t t i tud ine sua, 
p r ima di sollevarlo, andava ben meditato. 
Egl i ha detto che nella provincia di Cosenza 
non si sono compiut i t u t t i i tronchi, forse 
perchè non vi era gente che si sapeva im-
porre; e poi ha detto che si è arr ivat i fi-
nanche allo scherno di fare un pezzetto, un 
tronco di quelle ferrovie, quasi per deridere 
quelle popolazioni. 

Se non avessi a l t r i argomenti , onorevole 
De Novellis, per persuaderla che è in er-
rore, mi basterebbe questo solo. 

L ' i l lus t re deputa to Biancheri , che, pre-
sidente, o non, della Camera, fu e sarà sem-
pre l 'oggetto dei maggior i affetti , delie mag-
giori cure, del maggior r ispet to del Par la-
mento, ha molto patr iot t ico affetto per una 
ferrovia che t rovasi nella condizione di 
quella di Cosenza; ma non si è mai det to 
che quella ferrovia si è costrui ta per un 
solo tronco per la mancanza di autor i tà 
di Giuseppe Biancher i nel Par lamento i ta-
liano. 

Perciò, o signori , non a t t r ibuiamo a 
colpa nessuna dei deputat i se non si è po-
tu ta compiere l ' in tera rete fer roviar ia ; di-
ciamo che la Cosenza-Nocera si è t rovata 
nel le stesse condizioni in cui s i sono tro-
vate la Aulla-Lucca, la Bologna-Yerona e 
tante altre, le quali , pur essendo cominciate, 
non hanno potuto compiersi. 

E d ora che cosa in tendiamo di fare ? Mi 
pare, o signori, che il p rogramma del Mini-
stero sia molto semplice. 

Anzi tu t to non è esatto, nel 1902, pa r la re 
di lesione di d i r i t t i . 

E s o r d i a m o l o , dal 1892 al 1894 furono 
cancellati gl i s tanz iament i ; e nel 1897 voi 
approvaste una legge, che per il tempo in 
cui fu f a t t a era i sp i ra ta ad un sent imento 
molto alto di tu te la del bilancio dello Stato; 
e con la quale, l iquidandosi il passato, si 
s tabi l ì occorrere nuova legge per autoriz-
zarsi la costruzione di ciascuna delle com-
plementar i non ancora costruite. 
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Però le dichiarazioni del mio predeces-
sore, e quelle dell'illustre capo del Governo, 
tracciano il programma da doversi da me 
seguire. 

Nella tornata del 9 maggio 1901, in se-
guito a solenne discussione, l'onorevole 
Giusso dichiarò che, secondo lui, tranne 
condizioni gravi, riconosceva il dovere del lo 
Stato di costruire le ferrovie che si trova-
vano già classificate nelle leggi. Ed egli ag-
giunse che non era possibile però farle tutte 
in un momento solo, e con un solo sistema. 

Potevano alcune ferrovie concedersi con 
sovvenzioni chilometriche, altre costruirsi 
con trazione elettrica, altre a scartamento 
ridotto, qualcuna concedersi alle Società 
esistenti, altre doversi costruire dal Go-
verno. 

Egli quindi dichiarò occorrere che si 
faccia un lavoro, uno studio linea per linea; 
e per fare questo studio espresse il propo-
sito di nominare una Commissione tecnica 
la quale avesse potuto studiare e determi-
nare quali le linee da doversi fare, qualo 
il sistema col quale dovevansi costruire. 

La Camera approvò completamente le 
dichiarazioni dell'onorevole Giusso, il quale 
nominò la Commissione per lo studio delle 
complementari; e la Camera sa che questa 
è molto avanti nei suoi lavori. Il Ministero 
è obbligato ad attendere il risultato degli 
studi della Commissione nominata in se-
guito al vostro voto, col quale prendeste 
atto delle dichiarazioni del ministro; per 
10 che non è lecito a me di distruggere la 
vostra deliberazione e le dichiarazioni del 
mio predecessore, ma è mio obbligo aspet-
tare il lavoro della Commissione per potervi 
presentare il programma del Governo. E 
guardi la Camera che non vi è da preoc-
cuparsi: non passerà questo mese e la Com-
missione avrà esaurito intieramente il suo 
lavoro; cosicché io ho fede che per il 15 o 
11 20 del mese entrante potrò presentarvi 
le proposte del Ministero. 

L'onorevole De Seta disse : Fate presto ! 
non possiamo aspettare, finora si è promesso 
sempre senza mantenere. 

Guardi, onorevole De Seta, Ella nella tor-
nata del 21 giugno scorso, presentava una 
interpellanza come quella di oggi e presen-
tava anche un ordine del giorno, nel quale 
invitava il Ministero a presentare il pro-
getto delle complementari prima che finisse 
il primo semestre del 1902. 

Ho dunque ancora due mesi di tempo 
60 

secondo l'imperioso comando che Ella dava 
al mio predecessore. Mi permetta quindi 
che per lo meno nel termine rigoroso da lei 
posto all'onorevole Giusso, io possa presen-
tare il lavoro ed il programma del Governo 
nella materia delle ferrovie complementari. 

L'onorevole De Andreis ci parlò delle 
due ferrovie che secondo lui dovrebbero co-j 

struirsi ; l'una che adempie ad un dovere 
imprescindibile, di mettere il capoluogo in 
comunicazione con la linea litoranea e che 
sarebbe la Cosenza-Paola, l'altra che do-
vrebbe squarciare l'interno della provincia 
di Cosenza per poter creare le comunica-
zioni ferroviarie tra Napoli e la parte più 
popolosa di quella Provincia. 

La Camera non ignora che oltre le linee 
ferroviarie, cui alluse l'onorevole De Andreis, 
ve n'è un'altra, la Cosenza-Nocera, ed è la 
sola che possa parlare di diritti per essere 
iscritta nella legge del 1879; e non ignora 
la Camera che una quarta linea si è pre-
sentata recentemente all'attenzione del Par-
lamento, che sarebbe quella per Cotrone. 

Può credere la Camera che possano farsi 
queste ferrovie della provincia di Cosenza 
tutte ad un tempo, tutte prima delle al-
tre? Non vedono i miei egregi amici della 
Calabria che non è possibile a me il venire 
a proporre le sole ferrovie calabresi, impe-
rocché io debbo tener conto anche di altre 
regioni italiane che pur reclamano tutta 
l'attenzione del Governo ? Intendiamoci, o 
signori: noi vogliamo eseguire con lealtà le 
leggi che prescrivono determinate linee, 
salvo a rettificarne i tracciati seconde le 
esigenze del commercio; vogliamo eseguirle, 
ma non intendiamo, ed a qualunque costo, 
di indebolire il bilancio dello Stato, perchè 
riteniamo che al disopra di ogni bene, per 
un paese ordinato e libero, vi sia il pareg-
gio fra le sue entrate e le sue spese : noi 
crediamo che nulla possa esservi di più 
deleterio e fatale, per un paese, dopo avere 
esso raggiunto il pareggio con gravi suoi 
sacrifizi, e con grave impopolarità degli 
uomini che furono definiti ministri della 
lesina e di tutti gli altri che li seguirono, 
mettersi per una via su cui una nuova tem-
pesta certamente ci allontanerebbe altra 
volta dal porto del pareggio. 

Ora nei limiti del bilancio, come di-
chiarò l'onorevole presidente del Consiglio, 
nei limiti del bilancio e gradualmente, noi 
ci faremo a compiere il nostro dovere per 
le ferrovie complementari e certamente tra 
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le pr ime complementar i che presenteremo 
allo studio della Camera, pr imiss ima deve 
essere alcuna di quelle della provincia di 
Cosenza. E ciò, non per le agi tazioni cui si 
è alluso, imperocché con le agi tazioni non 
possono affret tars i le soluzioni di problemi 
come questi , ma perchè la provincia di Co-
senza si presenta più di ogni al t ra merite-
vole delle cure del Par lamento e del Go-
verno. Sono queste le dichiarazioni che 
doveva fare agl i onorevoli in terpe l lant i a 
nome del Governo. (Bene! Bravo!) 

Presentazione di un disegno di legge. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole minis t ro delle finanze. 
Carcano, ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare al la Camera un disegno di legge 
per prorogare al 81 luglio il te rmine che 
scade il 30 apr i le per l 'abbuono di favore 
alla dist i l lazione del vino. Prego la Camera 
di voler dichiarare d 'urgenza questo dise-
gno di legge e di demandarne l 'esame alla 
Giunta generale del bi lancio che già ebbe 
a r i fer i re sulle disposizioni che pur ora si 
t r a t t a di esaminare. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole minis t ro 
della presentazione di questo disegno di 
legge che, se non vi sono opposizioni, sarà 
dichiarato d 'urgenza e trasmesso all 'esame 
della Giunta del bi lancio come l 'onorevole 
minis t ro ha richiesto. 

(Così è stabilito). 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole De Seta per dichiarare se sia sodi-
sfat to della r isposta del l 'onorevole mini-
stro. 

De Seta. Debbo rett if icare alcuni dat i di 
fa t to dopo il discorso dell 'onorevole mini-
stro. Eg l i forse non ha potuto comprendere 
quello che io diceva in rappor to alla inter-
pel lanza presenta ta il 2 dicembre; e certa-
mente se possedessi la forma br i l lan te della 
sua oratoria ciò non sarebbe avvenuto. 

I n quella in terpel lanza non par lavo di 
ferrovie, ma chiedevo soltanto la bonifica 
dei terreni a t t raversa t i dalla ferrovia e di-
ven ta t i paludosi a causa delle ferrovia 
stessa. I l minis t ro dei lavori pubbl ic i del 
tempo, l 'onorevole Giusso, mi promise for-
malmente che pr ima dell 'estate, che è per 
arr ivare, i lavori sarebbero s tat i fa t t i in 

modo da evi tare t u t t i gl i inconvenient i 
che svolgendo quella in terpel lanza io lamen-
tava. Ecco perchè ho par la to di promesse 
mancate. E dopo ciò debbo rett if icare un 
altro dato di fatto, che non mi sembra 
preciso. L'onorevole minis t ro ha detto che 
per la provincia di Cosenza si sono spesi 
sino ad oggi 31 milioni in lavori pubblici 
e per quella di Bari soltanto 12 milioni. 
Ricordo che dal 1862 al luglio 1897 in I t a l i a 
si sono spesi 4400 mil ioni per lavori pub-
blici . Ora dividendo questa somma pel nu-
mero delle Provincie d ' I ta l ia , se non erro, 
si arr iva a 64 milioni per Provincia . Dun-
que anche le cifre indicano che da noi si è 
speso meno della metà che in tu t t e le 
a l t re Provincie. Debbo aggiungere un 'a l t ra 
cosa, onorevole min is t ro : E ì la deve calco-
lare che la provincia di Cosenza non è il 
Tavol iere delle Puglie , dove una strada or-
dinar ia non costa che 10 mila l ire a chilo-
metro; in Calabria costa da 100 a 120 mila 
l ire a chilometro ed Ella, onorevole ministro, 
può averne la conferma dai suoi dire t tor i 
general i . Da ciò r i su l ta che, se da noi si 
fanno 10 chilometri di s t rada, nella p ianura 
lombarda e nelle Pugl ie se ne possono fare 
50 e più. 

Ma io nella mia in terpel lanza non ac-
cennava affatto a r ipar t iz ioni di cifre e di 
spese: chiedeva soltanto che si tenesse conto 
delle condizioni speciali della v iabi l i tà della 
Calabria. Speravo poi un 'a l t ra r isposta dal-
l 'onorevole ministro, su di un 'a l t ra promessa 
fa t ta dall 'onorevole presidente del Consiglio 
r iguardo al municipio di Ajello, in seguito 
a quelle ta l i dimostrazioni, che, sono lieto 
di affermarlo, per merito esclusivo dell 'au-
tor i tà di pubblica sicurezza e del sotto pre-
fe t to di Paola non sono finite con fa t t i di 
una g rav i t à eccezionale ; e spero che l'ono-
revole minis t ro vorrà darmela. A quel mu-
nicipio fu promessa una bonifica che inte-
ressa sette od otto Comuni infes ta t i dal la 
malaria; una r isposta al r iguardo non mi è 
stata data, e, r ipeto, spero che il minis t ro 
vorrà darmela. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. La 
bonifica di Ajel lo è compresa nel disegno 
di legge che ho presentato oggi . 

Da Seta. Non posso dunque dichiararmi 
sodisfatto ; perchè non credevo che, dopo 
tan te promesse, specialmente quando qui 
s ' inneggiava al Mezzogiorno, per dar pas-
saggio ad altre ferrovie, ad a l t r i mil ioni per 
al t re regioni, si potesse venire ora a dire 
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ohe dobbiamo stare sempre nei l imi t i del 
bilancio a t tua le ! 

Ho udito applaudi re l 'onorevole Luzzat t i , 
ho udito applaudire l 'onorevole De Cesare, 
ma noi non possiamo applaudire; noi siamo 
troppo esacerbati del t ra t tamento ingius to 
e dannoso che viene fat to a noi calabresi ; 
noi non potremo mai approvare una con-
dotta simile. Per conto mio mi dichiaro 
quindi insoddisfat to. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Giunt i . 

Giunti. In ver i tà io dovrei d ichiararmi 
quasi sodisfatto per ciò che si r i fer isce alla 
l inea Castrovillari-Lagonegro, perchè il mi-
nistro ha detto, che non si sarebbe costrui ta 
al t ra l inea nuova se pr ima non si fosse data 
esecuzione a quelle sancite precedentemente 
da leggi votate dalla Camera. Ora t ra queste 
l inee vi è appunto la Lagònegro-Castro-
cucco, la quale ha un dir i t to acquisi to per 
la legge del 1879 e seguenti . 

I l Ministero vuole costruire la Lagonegro-
Castrocucco ? Faccio questa domanda al-
l 'onorevole ministro. Ev iden temente egli mi 
risponderà, che non va costruita, poiché 
non ha interesse per alcuna provincia, , come 
quelle di Catanzaro, Cosenza, ecc., ment re 
invece la Castrovi l lar i -Lagonegro r isponde 
ai vantaggi che sono stat i accennati breve-
mente da me e così profondamente dall 'ono-
revole De Andre is e da a l t r i colleghi. È 
giusto quindi che alla Lagonegro-Castro-
cucco si sosti tuisca la Lagonegro-Castro-
vi l lar i . At tenderò la r isposta dei ministro. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di par lare . 

Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Io de-

sidero sapere che cosa chiede da me l'ono-
revole mio amico Giunt i ; vuole che io gl i 
dica che si debba costruire una linea, an-
ziché al t re della provincia di Calabria, 
quando ho dichiarato che, essendovi una 
Commissione nominata in seguito a voto 
del la Camera, io ho bisogno di venire da-
vant i a voi col r i sul ta to degli s tudi di 
questa Commissione ? (Benissimo !). Io di-
chiarai nel modo più esplicito, che pr ima 
di ogni al t ra ferrovia (e questo sia di ri-
sposta anche all 'onorevole De Seta) si debba 
cominciare da quelle di Calabria. 

Questo mi pare debba bastare per di-
mostrare che il Ministero è disposto a so-
stenere le ferrovie complementar i calabresi 

con quel sent imento di giust izia, che evi-
dentemente inspirò gli onorevoli interpel-
lanti . „ 

Presidente. L'onorevole De Novellis ha 
facoltà di par lare per dichiarare s© sia, o 
no, sodisfatto. 

De Novellis. Dopo le dichiarazioni del Go-
verno a me non resta che prenderne atto, 
ed aspet tare fidente l 'opera r ipara t r ice . Se 
quest 'opera sua verrà, noi potremo dire, che 
in I t a l i a non è ancora spento il sent imento 
della giust izia d i s t r ibu t iva ; ma se per av-
ventura quest 'opera r ipara t r ice dovesse ap-
par i re una lustra, noi non potremo che de-
plorare a l tamente un at to così ingiusto, che 
ci viene da coloro che hanno il dovere di 
tu te lare i nostr i d i r i t t i e provvedere ai nos t r i 
bisogni. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Mango per dichiarare se sia, o no, so-
disfat to. 

Mango. L'onorevole minis t ro mi ha fa t to 
l 'alto onore di occuparsi in modo par t i -
colare del mio discorso, e ne lo r ingrazio ; 
come gli sono grato di aver accolta la mia 
preghiera per le s trade di serie, e promesso 
di presentare subito alla Camera il progetto, 
nel quale è fa t t a larga par te alla Basil i-
cata. Mi consenta però la Camera che io 
non lasci senza ri l ievo 1' asserzione che 
io abbia r i fe r i te c i f re inesat te da una par te , 
ed abbia dal l 'a l t ra fat to apprezzament i che 
non mi si debbono a t t r ibu i re . Non ho detto, 
onorevole Balenzano, ne potevo dire, che 
dal l ' I ta l ia la provincia di Basi l icata non 
ha avuto nul la . Ho detto invece che la pro-
vincia di Basi l icata ha avuto 1,200 chi-
lometr i in meno di strade carreggiabi l i , 
poiché con dat i s ta t is t ic i ho dimostrato che 
avrebbe dovuto averne circa 3,500. 

Questo, onorevole minis t ro , non significa 
che io non abbia riconosciuto che l ' I t a l ia 
abbia dato alla mia Provincia 2,300 chilo-
metr i di s t rade carreggiabi l i , i l che del 
resto è molto, ma molto poco di f ronte al 
largo contributo, che essa ha da 42 anni 
dato al bilancio dello Stato. 

Ho detto inol tre che per le cinque grandi 
ar ter ie s tradal i della Basi l icata è deplore-
vole osservare che non vennero iniziate sotto 
l ' a t tuale regime, il quale probabi lmente non 
ce le avrebbe date; ho riconosciuto però, 
ed era giusto, ohe certo con spese soppor-
ta te da questo Governo esse vennero com-
pletate. Se non mi sentissi nel dovere di non 
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abusare la Camera, ohe mi sta ascoltando 
con tanta benevolenza, leggerei il brano di 
quella recensione sulla Basilicata, della quale 
ho fatto cenno nel mio discorso, per dimo-
strare come vera iniziativa da parte del 
Governo italiano in tema di grandi arterie 
stradali carreggiabili in Basilicata non ve 
ne sono state. Ma glie la trasmetterò perchè 
i suoi funzionari la leggano bene, e se lo 
possono, ne smentiscano i r isultati , ed al-
lora con le cifre io mi ricrederò. 

L'onorevole ministro adunque studi un 
po' meglio, e glie ne do preghiera spe-
ciale, le miserrime condizioni della viabi-
lità in Basil icata; ad ogni modo non mi fac-
cia dir cosa, che, specialmente io, venuto di 
recente alla Camera, mi sarei guardato sia 
pure dal sospettare, che, cioè, in Basilicata 
non si benedica a questa unità della patria 
per la quale essa, prima fra le nostre Pro-
vincie, inneggiò con quella insurrezione che 
facilitò a Garibaldi la sua meta gloriosa. 

Ella, onorevole Balenzano, per smentire 
le mie cifre, ha chiamato in causa le sue 
Puglie; ma poteva farne a meno, lo non 
voglio qui fare i conti, che giustamente in 
questa Camera si è ripetuto, che si fanno 
dalle famiglie, che voglion dividersi, ma 
avrebbe dovuto citare tante altre regioni 
d 'I tal ia che davvero sono state le favorite; 
in ogni caso poi non ha dato la dimostra-
zione contraria al mio assunto che alla 
Basilicata sia stato già dato quanto le 
spetta. 

La Puglia può darsi, come Ella dice, sia 
stata t ra t ta ta anche peggio di noi, e forse 
per questo oggi ho visto presentare il pro-
getto di legge per l 'acquedotto, di che glie 
ne fo merito. Ma non contraddica ciò che 
del resto è nella coscienza di tu t t i sulle 
condizioni di Basilicata e non aggiunga ohe 
ho esorbitato quando ho ricordato che essa 
è in credito ancora di parecchio. 

Ella, onorevole ministro, con coscienza 
secura nella sua affermazione, ha detto cosa di 
cui non posso ohe r ingraziar la: « il Governo 
s ' impegna non fare altre ferrovie se prima 
non ha costruite quelle che per legge deb-
bono farsi questo io desidero: la esecu-
zione di quella legge che volle una ferrovia, 
la quale non dovesse finire a Lagonegro. 

E qui El la mi ha chiesto : ma dove trova, 
onorevole Mango, nella legge del 1879 la 
Castrovillari? Ma perchè Ella mi prende 
l 'estremità che riguarda Castrovillari, e non 
mi prende l 'al tra estremità, che r iguarda 

Lagonegro? Si fa presto conquesto metodo 
a smentire le mie asserzioni! Se è certo ohe 
nella legge del 1879, a quella tabella A per 
la quale le ferrovie doveva farle lo Stato a 
sue spese, si legge la Lagonegro Castrocucco, 
torna in campo l ' interrogazione testé fa t ta 
dall'onorevole Giunti su quel che ne pensa 
il Governo con la sostituzione colla Castro-
villari, per la quale non parmi siano esplicite 
le dichiarazioni che Ella ha fatto. 

Posto il rispetto della legge ed il pro-
ponimento lodevole di eseguirla se non si 
vuol togliere i dir i t t i quesiti ad alcuno, e 
la Castrocucco Ella ha detto pare inuti le 
farla, vuole o no sostituirvi, considerandola 
come nella Tabella A suddetta, la Lagonegro-
Castrovillari ? 

Ella finalmente ha osservato che se una 
Lagonegro-Castrocucco non si dovesse fare 
più per forza di legge sopravvenuta, non 
mi si poteva passare la frase alla chetichella, 
che io avevo usato per stigmatizzare l 'ipotesi 
di una legge violatrice dei dir i t t i quesiti, 
e mi ha soggiunto che non potrebbe così 
essere passata la legge del 1897, quando 
essa venne appunto proposta dall 'onorevole 
Branca che è di Basilicata. 

Voce. La legge de) 1897 fu de lP r ine t t i ! 
Mango. Tanto meglio; quando è così, ono-

revole ministro, spero che l'onorevole Branca 
vorrà venire in mio aiuto e smantellare l 'ar-
gomento sul quale Ella faceva tanto asse-
gnamento. E poiché anzi veggo l'onorevole 
Branca, che fa segni di adesione a respin-
gere la paterni tà della legge, onorevole 
Balenzano, la prego porsi d'accordo con 
l'onorevole Branca che Ella aveva invocato. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Ho 
detto che non è esatto che quella legge sia 
passata alla chetichella ; ed è certo in ogni 
caso che a tutelare gli interessi della Basi-
licata c'era al Ministero l'onorevole Branca. 

Mango. I l vero è, dopo tutto, che nè la 
legge del 1897 nè altra successiva ha mai 
radiata la Lagonegro Castrocucco dalle fer-
rovie a farsi, essa o il suo equivalente adun-
que è un dirit to tut tora vivo della Basili-
cata, ed Ella che si è oggi come sempre mo-
strato rispettoso dei dri t t i quesiti, non potrà 
che far eseguire quella t ra le due linee 
che la Commissione tecnica, i cui risul-
tati , Ella ha detto di attendere, sarà per 
dichiarare la più utile. Io mi auguro che alla 
mia Basilicata, che è sempre la Cenerentola 
tra le consorelle, vorrà una buona volta 
per le strade e per il resto farsi quella giù-
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stizia, ohe da tempo, andando sempre la-
mentando le sue disgrazie, diciamo di vo-
lerle fare attendendo quindi il ministro 
all 'opera, sono dolente per ora non potermi 
dichiarar sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Andreis. 

De Andreis. Sarò brevissimo, dirò sola-
mente che la risposta dell'onorevole mini-
stro non solamente non ha «odisfatto il 
deputato ma non ha nemmeno sodisfatto 
l ' ingegnere: perchè io metto davanti alla 
Camera un argomento che tagl ia la testa al 
toro. 

L 'onorevole ministro disse: pr ima di 
fare ferrovie nuove bisogna fare quelle vec-
chie. Faccia le vecchie, onorevole ministro, 
e contenterà tut t i quelli per cui vorrà fare 
le ferrovie: ma lo strano è questo. 

Vada a Cosenza e vedrà se nono disposti 
a r inunziare alla Rogliano-Cosenza, perchè 
si faccia la Paola-Cosenza... 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Mi 
permetta, ho detto che devonsi costruire 
le ferrovie iscritte o quelle che ad esse 
possono sostituirsi ; e niuno ignora che si 
pensi da alcuno, e forse anche dalla Com-
missione, di sostituire la Castrovillari-La-
gonegro alla Lagonegro-Castrocucco, e la 
Cosenza-Paola alla Cosenza-Nocera. 

Se la Commissione proporrà delle sosti-
tuzioni sulla opportunità di attuarle, il Go-
verno si riserva ogni provvedimento. 

De Andreis. Allora io domando scusa, per-
chè forse nella foga del dire l'onorevole mi-
nistro ha confuso anche le orecchie mie, le 
quali non hanno udito chiaramente quello 
che adesso è stato detto chiaramente. 

E naturale che, quando un avvocato del-
l 'eloquenza dell'onorevole Balenzano, parla 
col calore con cui ha testé parlato, il calmo 
ingegnere... 

Voci. Calmo? Tutt 'altro. 
De Andreis. ...si può facilmente confon-

dere. Ma davanti alle nuove dichiarazioni 
dell 'onorevole ministro dichiaro che aspet-
terò a dichiararmi sodisfatto quando egli 
verrà a ripeterle più chiaramente e senza 
la foga che ha adoperato ora. 

Branca. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, accenni 
al suo fatto personale. 

Branca. I l fatto personale è questo: mi 
si è at tr ibuito cosa che non ho mai fa t ta . 

Dichiaro che ritengo, che le ferrovie si deb ' 
bono fare quando sono uti l i all 'economia 
nazionale, e non volendo entrare in questa 
questione che si dibatte nella s tret ta cer-
chia delle interpellanze, mi riservo di esa-
minare la questione a fondo o quando verrà 
innanzi alla Camera un disegno di legge 
apposito, o quando si discuterà il bilancio 
dei lavori pubblici. E mia convinzione, che 
sia sul progetto stradale come per ferrovie 
sia per tut to quello che si dice la que-
stione del Mezzogiorno bisognerà spiegarsi 
chiaro (Benissimo!), e ci sarà bisogno di leggi 
speciali. 

Nè mi pare che per i bisogni eccezio-
nali ed urgenti si possa ricorrere alle leggi 
vigenti per determinare quello che vi sia 
da fare. 

Questo respingo sin d'ora, ma ripeto che 
non intendo di entrare nella questione per 
ora, e che la tratterrò a suo tempo. 

Presidente. Così sono esaurite le interpel-
lanze. 

Proposte di legge e mozioni. 
r residente. Sono state presentate le se-

guenti sei proposte di legge : la prima dei de-
putati Frascara Giacinto ed Aguglia; la se-
conda dei deputati Cimorelli e Tedesco ; la 
terza degli onorevoli Cabrini, Nofri e Chiesa; 
la quarta dell'onorevole Pinchia ; la quinta 
dell'onorevole Luzzatti Luigi ed altri ; la 
sesta dell'onorevole Celli ed altri . 

E stata presentata anche questa mozione : 
« La Camera invita il Governo a pren-

dere i provvedimenti per resti tuire alla gloria 
di Roma e alla luce della scienza l 'antica 
sede del Senato Romano. 

« De Martino, Mazza, Pala, San-
tini, Pozzato, Abignente, Vi-
gna, Yisocchi, Torlonia, De 
Cesare, Magnaghi, Codacei-
Pisanelli, Bonin, Malvezzi, 
Laudisi, Quintieri, Arnaboldi, 
Branca, Brunialt i , De Seta, 
De Asarta , Stelluti-Scala, 
Borsarelli , Lojodice, Chi-
mienti, De Giorgio, Gallami, 
Morandi, Socci, Ruffo, Chiesi, 
Mantica, De Renzis, Arlotta, 
Pellegrini, De Bernardis, Ci-
morelli, Podestà, Mestica, 
Di Sant'Onofrio, De Amicis, 
Ghigi, Bettòlo, Fasce, Pic-
colo-Cupani, Domenico Pozzi, 
Giuseppe De Riseis, Agu-
glia. » 
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Sull'ordine del giorno. 
Di Broglio, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Di Broglio, ministro del tesoro. Prego la Camera 

di voler consentire, che dopo che sarà esauri ta 
la discussione della legge degl ' in for tuni sul 
lavoro e saranno state svolte le due mo-
zioni, per le quali è stato fissato il giorno 
dello svolgimento, sia inscri t to nel l 'ordine 
del giorno il disegno di legge relat ivo alla 
creazione di un nuovo t i tolo di consolidato 
al t re e mezzo per cento. 

Luzzatti Luigi. Ch i edo di p a r l a r e . 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Luzzatti Luigi. Non ho nessuna opposizione 

da fare a questa proposta, Pare, secondo al-
cuni giornal i , che il minis t ro del tesoro 
abbia dichiarato dinanzi alla Giunta del bi-
lancio che egli avrebbe colta un'occasione 
per fare alcune dichiarazioni sulla situa-
zione finanziaria, perchè ci sono state spese 
non previste e parecchie ent ra te possono 
essere d iminui te ; insomma la si tuazione fi-
nanziar ia d 'oggi non è p iù quella che era 
in dicembre... 

Di Broglio, ministro del tesoro. Non ho di-
chiarato mai nu l l a ; El la par te da un sup-
posto assolutamente erroneo. 

Luzzatti Luigi. Ora se q u e s t a è u n a bug ia . . . 
Di Broglio, ministro del tesoro. ...dei gior-

nal i ! 
Luzzatti Luigi. . . .dei g i o r n a l i , no i ne l di-

scutere il disegno di legge relat ivo al t re 
e mezzo per cento discuteremo la si tuazione 
finanziaria, e faremo quelle proposte che sa-
ranno del caso. Del resto, r ipeto, non mi 
oppongo alla proposta dell 'onorevole mi-
nistro. 

Lucifero. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Lucifero. 
Lucifero; Credo di non avere dissenziente 

neppure l 'onorevole minis t ro del tesoro, 
pregandolo di consentire che, p r ima di di-
scutere il disegno di legge, al quale egli 
ha alluso, venga messo in discussione quello 
che è segnato nel numero 15 dell 'ordine del 
giorno della tornata di domani, e r iguarda 
alcuni storni di fondi per opere pubbl iche 
a prò appunto della Calabria, della quale 
abbiamo sentito par lare con tan ta eloquenza. 

L 'approvazione di questo disegno di legge, 
che non darà luogo a discussione, sarà uno 
dei modi migl ior i per r iparare ad alcuni f r a 

i più urgent i bisogni di quelle popolazioni. 
So che l 'onorevole minis t ro del tesoro ha 
vivissimo questo desiderio, e spero che egli 
(avendone data assicurazione) non vorrà op-
porsi a ciò, t ra t tandosi , r ipeto, di un dise-
gno di legge che non darà luogo, credo, ad 
alcuna discussione. 

Presidente. Onorevole minis t ro del tesoro, 
consente a questa proposta? 

Di Broglio, ministro del tesoro. Da par te mia 
consento che il disegno di legge, a cui ha 
accennato l 'onorevole Lucifero, sia messo 
in discussione pr ima di quel l 'a l t ro r iguar-
dante la creazione del t i tolo consolidato t re 
e mezzo per cento; tanto p iù che credo che 
quel disegno di legge, r iguardan te a lcuni 
storni, non por terà discussione e quindi per-
di ta di tempo. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni 
in contrario, così s ' in tenderà stabil i to. 

(Così è stabilito). 

Interrogazioni ed interpellanze. 
Presidente. Prego gl i onorevoli segretar i 

di dar le t tura delle domande d' interroga-
zione e d ' i n t e rpe l l anza pervenute alla Pre-
sidenza. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge: 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l'o-
norevole minis t ro degli affari esteri per sa-
pere se, dopo la notizia della ro t tura delle 
relazioni diplomatiche f ra l ' I ta l ia e la Sviz-
zera, non creda essere dovere del Governo 
far conoscere al Par lamento a chi sia affi-
data la tu te la degli interessi i ta l iani nella 
vicina Repubbl ica . 

I c i t tadin i i ta l iani , quell i specialmente 
che si t rovano in Svizzera, hanno dir i t to di 
sapere chi sia incaricato della tutela degli 
interessi i ta l iani e del dis impegno delle 
pra t iche numerossissime che in tempo di 
relazioni normali sono di competenza del 
Regio inviato a Berna. 

« Fracassi . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'o-
norevole ministro guardasigi l l i per sapere 
quali norme in tenda seguire quanto ai l imi t i 
di età circa i funzionar i del Pubbl ico Mi-
nistero. 

« Cimorelli . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi per 
sapere quale sia il numero dei supplent i 
in missione, nominat i dopo l ' I 1 g iugno 1897, 
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e se in tenda provvedere alla condizione 
degli stessi con la iscrizione loro nel ruolo 
organico, come si fece a l t ra volta. 

« Cimorelli . » 

« I l sottoscrit to chiede di in terrogare 
l 'onorevole minis t ro di agr icol tura e com-
mercio per sapere se egli in tenda fare que-
st 'anno su vasta scala l 'esperimento dei 
cannoni g rand in i fugh i e se non creda sia 
conveniente, equo ed opportuno incorag-
giare l ' in iz ia t iva presa a questo scopo dal 
benemeri to Consorzio grandin i fugo di Co-
negliano. 

« Brandol in. » 

I l sottoscri t to chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubblici , per sa-
pere se sia negl ' in tendiment i del Governo 
comprendere nelle l inee ferroviar ie di pros-
sima costruzione, la l inea Giardini-Leonfor te 

« Fa r and a » 

« I l sottoscrit to chiede di in terrogare 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i per 
sapere se creda di occuparsi delle condi-
zioni poco felici fa t te dalla Compagnia dei 
vagoni- let to al suo personale v iaggiante . 

« Agugl ia . » 

« I sottoscri t t i chiedono di in terrogare 
l 'onorevole minis t ro delle finanze, per co-
noscere quando in tenda presentare il di-
segno di legge sugli alcools indus t r ia l i e 
quali a l t re provvidenze intenda adottare di 
f ronte alla pers is tente crisi vinicola. 

« P a n t a n o , Majo rana , Or-
lando. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole minis t ro degl i esteri per conoscere 
quali determinazioni sono state prese in 
ordine alla convenzione commerciale col 
Brasile, che va a scadere l '8 maggio pros-
simo. 

« Liber t in i Gesualdo. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in te rpe l l a re gl i 
onorevoli minis t r i delle finanze e dell 'agri-
col tura sulla graviss ima crisi agricola che 
da p iù anni immiserisce le Calabrie e spe-
c ia lmente la p laga oleifera del circondario 
di Palmi, per la quale sono ivi assoluta-
mente insostenibi l i le a t tual i gravezze e si 
impongono urgent i , eccezionali provvedi-
menti , r ivol t i a migliorare le condizioni del-
l 'agr icol tura ed a r idur re entro giust i l imi t i 

le imposte : provvediment i che pur avranno 
equo fondamento e ragione nelle disposi-
zioni vigent i . 

« Mantica. » 

« I soltoscrit t i in terpel lano l 'onorevole 
ministro della guerra sulle misure discipli-
nar i prese dal l 'autor i tà mil i tare di Milano 
contro i r ich iamat i Gall i e Zanardi al solo 
scopo di persecuzione polit ica. 

« Majno, Cabrini. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interpel lare l'o-
norevole presidente del Consiglio e l 'onore-
vole minis t ro degli esteri sulle conseguenze 
che deriveranno agl ' interessi agricoli ita-
l iani e alle t ra t ta t ive commerciali , dal la 
ro t tura dei rappor t i diplomatici con la Sviz-
zera e dagli accordi che si dicono già presi 
per la r innovazione della t r ipl ice Alleanza. 

« De Vit i De Marco. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno ai t e rmin i 
del regolamento. 

Quanto alle interpel lanze i minis t r i di-
ranno se e quando in tenderanno rispondere. 

La seduta te rmina alle ore 19.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni , 
( 2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Visocchi per la costituzione 
in Comune autonomo della f razione di Vi-
ticuso. 

3. Seguito della discussione sul disegno di legge: 

Modificazioni alla legge 17 marzo 1898, 
n. 80, sugli in for tuni degli operai sul la-
voro. (64) 

4. Votazione a scrutinio segreto sui di-
segni di l egge : 

Spesa s t raordinar ia di l i re 61,000 per 
l ' a r redamento degli I s t i tu t i scientifici della 
regia Univers i tà di Napoli . (9) 

Presti to-lotteria a favore della Cassa 
Nazionale per la vecchiaia e la inva l id i tà 
degli operai e della Società « Dante A l i -
ghieri . » (77) 

Autorizzazione di aquisto di un pa-
lazzo in Wash ing ton per la residenza del la 
regia Ambasciata d ' I t a l i a . (59) 

5. Svolgimento della seguente mozione : 
« La Camera invi ta il Govero ad appl i -

care r igorosamente l 'art icolo 14, comma 3°, 
del regolamento sulle derivazioni di acque 
pubbl iche che garant isce lo Stato dagli ac~ 
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caparrament i e dalle speculazioni sulle forze 
idraul iche; e a r i t i rare , o quanto meno mo-
dificare, la circolare 21 febbraio 1902 che 
sospende a data inde terminata l 'applicazione 
della legge e del regolamento sulle deriva-
zioni, dando libero campo allo svi luppo del 
progresso industr ia le , del lavoro e della ric-
chezza della Nazione. 

« Crespi, Pozzo Marco, Gus-
soni, Dell 'Acqua, Calissano, 
Morpurgo, Rubin i , Dal Ver-
me, Fradelet to, Gavazzi, Chi-
mient i , Guzzi, Fracassi , Ar-
naboldi, Pozzi D., Castoldi, 
Valeri, Silva, Pinchia , Grossi, 
Bertarel l i , Callaini , Dozzio, 
Galli, Carboni Boj, De Asarta, 
Maraini , Roselli , Fa r ine t A., 
Fa r ine t F . » 

Discussione dei disegni di legge : 

6. Variazioni alle assegnazioni s tabi l i te 
per costruzioni s t radal i s t raordinar ie nel-
l 'esercizio finanziario 1902-903 della legge 
30 giugno 1896, n. 266. (5) {Urgenza). 

7. Creazione di un nuovo titolo consoli-
dato 3 e mezzo per cento e provvediment i 
per i debi t i redimibi l i . (10) (Urgenza). 

8. Ordinamento del servizio degli uscieri 
g iudiz ia r i e Cassa di previdenza per le pen-
sioni degli uscieri. (45) 

9. Disposizioni sul concordato preven-
t ivo e sulla procedura dei piccoli fall i-
menti . (46) 

10. Approvazione del contrat to 30 ottobre 
1900, r i f let tente la pe rmuta del fabbricato 
demaniale detto San Gervasio in Bologna, 
con le ragioni di compropr ie tà di quel 
Municipio sopra un ' a r ea già appar tenente 
ai Fra te l l i Zappoli . (75). 

11. Agg iun te agli art icoli 56 e 93 della 
legge comunale e provinciale 4 maggio 1898 
relat ive all 'epoca delle elezioni comunali 
in alcuni Comuni. (67) 

12. Autorizzazione della spesa straordi-
nar ia di cinque milioni per la r iparazione 
di danni recati dalle piene del 1901 alle 
opere idraul iche di seconda categoria e per 
le sistemazioni di det te opere, resi urgent i 
dalle piene medesime. (4) {Urgenza). 

13. Disposizioni per la leva 1882. (66) 
14. Riordinamento del personale conso-

lare di pr ima categoria. (54). 
15. Disposizioni re la t ive ai segretar i ed 

al t r i impiega t i comunali e provincial i . (86) 
16. Stato di previsione della spesa del 

Ministero delle finanze per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903. (34) 

17. Ruoli organici del personale delle 
Dogane e dei laboratori chimici delle Ga-
belle. (11) (Urgenza). 

PROF. A V Y . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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